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I Triodo- 
esodo 


UCH42 Vj=14V 


I, =0.1 A 


Convertitore 
di frequenze 
[parie esodol 


Oscfllolore 
(porle Irìodo) 


V fl = 170 V 

/?,') = 18 ka 

R z *) - 27 kn 

fiaa+gT - 47 kn 

Vg, = —1.85 V 


= 2.1 

= 2-6 


i g3+fl r = 0.20 


V a = I00V 

/?,’) »18kn 

=. 27 kn 
= 47 kn 
V 0I --1.0V 


U =12 

Igz+su = 1 
WgT =0.10 


V b -170V 

R a = 10 kn 

R*+ 0 r ~ 47 kn 

Vose = 8 V e/ , 


lg3+gl" 


a 5.7 

,0.20 


, 100V 

, io kn 

= 47 kn 
=■ 4 V e // 


la = 3.1 

IgJ+gT =0.10 


S c =670 nA /V 
R/ =1.0 Mn 


S c =530 pA/V 
R; = 1.2 Mn 


Se/, = 0.65mA/V 


S 0 = 2.8mA/V 
Se/, = O.ómA/V 

n =22 


Caratteristiche 
tipiche 


UBC 41 

Doppio 

diodo- 

iriodo 


V, = 14 V 
I, =0.1 A 


Ampllfìcoiore 

B.F. 


v a 

= 170 V 


-1.ÓV 

V a 

= 100V 


«- i.OV 

v fa 

= 170 V 

! 

= 0.1 Mn 

R* 

= 3.9 kn 

V b 

= 100 V 

r b 

= 0.1 Mn 

Ri 

= 3.9 kn 


1.65 mÀ/V 
Ri = 42 kn 
fi m 70 


= 1.4 mA/V 
= 50 kn 
,70 


0.45 g =37 


,0.28 g 


1 

1 


' UF 41 


Pentodo 

V; = I2.6V 

ù pendenze 

1, =0.1 A 

variabile 



Amplifìcalore 
A.F. o M.F. 


UAF 42 

Diodo 

Vi = 12.6V 

Pentodo o 

1, =0.1 A 

pendenza 

variabile 

1 _ 


170V 
40 kn 
- 2.5 V 

. 100V 

> 40 kn 

= _ 1.4 V 


Amplifìcalore 
A.F. o M.F. 

V, = Ì70V 

R g2 .= 56 kn 

V 91 = — 2.0 V 

l 0 =5 

Iga = 1 -5 

S ~ 2.0 mA/V 
R; = 0.9 Mn ; 
C agi < 0.002 pF 1 

V. = 100V 
R g2 = 56 kn 
Vo.-1-2V 

1. = 2.8 

l g2 = 0-9 

S =1.7 mA/V 
Ri = 0.85 Mn : 
C a9l < 0.002 pF 

Amplificatore 

B.F. 

V b = 170 V 

R a = 0.22Mn 

R 92 = 0-82Mn 

R k = 2.7kn 

1. = 0.5 

l Q2 =0.17 

g = 80 

V b = I00V 
R a =0.22Mn 
R 92 =0.82Mn 

Ri = 2.7kn 

/a - 0.29 

t g2 - 0.09 

g =75 


= 2.2 mA/V , 
= 1.0 Mn 
- 0.002 pF 


S = 1.9 mA/V 
Ri = 0.8 Mn 
C a91 < 0.002 pF 


Amplifìcalore 
d'uscito 
desse A 


Ul 41 

Pentodo 

finale 


45 V 
0.1 A 






UY 41 

Raddrizza- 
tore ad una 
semionda 


- 220 V eff I 

= 127 Veli 


=mex.l00 
=max. 100 


31 V 
0.1 A 


Raddrizzatore 






■■ 






165 V 
165 V 
-9.0 V 
14 Oli 

100 V 
100V 
_ 53 V 
140 n 


= 9.5 mA/V 
,20 kn 
= 3 kn 
= 9 W 
, 4.5 W 


= 8.5 mA/V 
= 18 kn 
. 3kn 
. 1.35 vy 


min. 160 q 
min. 0n 


Cm = max. 50fiF[ 


ni£A*caÙ> iÉa/utn<> 
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Sempìt ali cu/cmqu<vtfUa dei [tWzzi 

Radio Aurìemma 

MILANO - Via Adige, 3 e Corso P. Romana, 111 

Tel. 57.6 1.98 - 5 8.06.1 0 _»_ 

informa i suoi vecchi e nuovi clienti, di prendere nota di questo listino prezzi eccezionale, 
per la prossima Fiera Campionaria di Milano. Diamo in omaggio una lampada elettrica da 
tavolo, a coloro che acquistano per almeno L. 10.000. 


LISTINO MARZO-APRILE 1952 


RADIO 


Telai grandi, in alluminio.L. 270 

» medi » /> » 225 

)> pi-ccoli, per Rimlock.» 200 

Trasformatori) 8flmA.L.» 1.500 

Autotrasformatori.» 1.000 

e » 650 

Completo anT Fon. Cambio Zoccolo miero . » 65 

Scala gigante a 2 o a 4 onde 1.300 

» normale ..» 1.000 

Scalette bellissime da. » 300 

» 750 

e » 1.000 

Medie Frequenze da ..» 550 

e » 600 

Gruppi ad Alta Frequenza da.» 650 

e » 700 

Variabili Antimi ero speciali 467 x 2 . . . » 500 

Altoparlanti 6 Watt molto ben curati ...» 1.750 

» 3 Watt idem.» 1.450 

» speciali, diametro 6 cm. ...» 1.500 

Idem, diametro 4 cm.... . » 800 

Potenziometri LESA - la coppia.» 500 

Complessi LESA.» 12.500 

Elettrolitici 8 micro-F 500- v. ...... » ICO 

Condensatori fino a 10.000 .» 20 

oltre 10.000 » 30 

a » 60 

Resistenze solo SECI o OPHIDIA 1/2 Watt » 30 

Idem 1 Watt. » 40 

Resistenze 10.000/1 Watt (SECI) liquidazione » 20 

Mobili con frontale in urea bianca tipo lusso » 4.000 

» piccoli in urea, tutti i colori . . . » 2.750 

Scatole di montaggio Rimlock 2 onde, mo¬ 
biletto lusso. » 15.800 

.Potenziometri LESA di qualunque tipo, da » 150 

a » 1.500 

Filo ^annessioni, speciale di gran marca; al 

mt. da . . . » 10 

» 12 

» 15 

» 20 

Condensatoli a mica, di. marca, da .... » 6 

a » 25 

'Portalampadine cromate ........ 20 

Sirufer, per medie e gruppi.» 25 


Valvole F.I.V.R.E. « Sconto 20% sul prezzo 
di listino 

» PHILIPS - Sconto 20% sul prezzo 
di listino * 

Tamburi, carrucole e materiale per scale 
a prezzi bassi. . 


Tutte le minuterie a prezzi di concorrenza. 
Merce franca Milano, imballo al costo. 

STRUMENTI 
DI MISURA 
ELETTRICI 


Analizzatori 1000 OHM per volt in custodia 
di bachelite, resistenze a filo su rocchetti 
tarate a ponte.L. 13.000 

Idem 5600 OHM per volt, compreso di cu¬ 
stodia, da.» 15.500 

e » 18.000 

Oscillatori, da.» 32.000 

e » 24.000 

Analizzatori da 10.000 OHM', per volt . . » 24.000 

Idem da 20.000 OHM per volt.» 42.000 

Voltmetri e Amperometri a ferro mobile, se¬ 
condo il diametro, da.» 1.000 

a » 5.000 

Microamp;rometrÌ, da.. . . » 4.000 

a » 6.000 

Milliamperometri, di marca, da.» 3.500 

a » 5.000 

Qualunque strumento di misura speciale ; 

Luxmetri - Gen. E1.» 6.0C0 

Frequenzaometri, Wattmetri, ecc. 

Prezzi ottimi. 


CINEMATOGRAFI 
SONORI 16 m m . 

Apparecchi S.A.F.A.R - P.E.M.I. dei piu 
recenti modelli, da.L. 210.000 

MAGIS, 4 tipi, da.» 270.000 

a » 550.000 

Altre Marche a richiesta. 

Per i cinematografi facciamo vendite rateali 
fino a 24 mesi. 

Materiale speciale ; lampade per proiezioni, 
cellule eccitazione automobili, glimm, 
neon, segnali, tr leeoni,ecc. 

Possiamo dare ogni tipo a prezzi sempre 
onesti. 

Abbiamo anche disponibile molto materiale 
per CINEMATOGRAFIA, di occasione. 

Teste sonore, a.: . . . . L. 18.000 

Amplificatori, a.» 

Proiettori, a.» 4Q.000 

Passo 35 mm. - Reostati - Altoparlanti auto- 
eccitati e senza archi - a specchi ecc. ecc. 


SI PREGA DI AFFRANCARE , PER LA RISPOSTA . 
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OFFERTE E RICHIESTE 

(Jervizio gratuito per ì lettori) 

CAMBIEREI valvole ILAó, 1LN5 in buonr condizioni nonché 1LN5 e 3Q5GT e 117Z6GT nuove con 
valvole serie GT corrente alternata. Seri ere Sig. Rotunno Sal.atore - Riardo (Caserta). 

PROFESSIONALI ARIS e RI07 perfetta efficienza cedonsi. Cercasi BC 221 efficiente e ben con¬ 
servato. Scrivere: Libero Gozzi, Piazza Signoria 21, Padova. 

ACQUISTIAMO: R107, CR100, BC221, BC342, BC348, BC347, SCR399 (BC610 etc.), HRO (et gruppi 
separati), VHF, Superpro, CR 1-2, Walkie et Handie Talkies; anche in parti staccate o da demo¬ 
lire et altro surplus dì ogni tipo, valsole di qualsiasi genere, quarzi, etc. Seri ere: MARANTA, 
Piazza Erbe 23 R, GENOVA. 

RADIOMONTATORE brevettato, praticissimo, assumerebbe la,oro in serie di montaggio apparec¬ 
chi o parti staccate. Referenze. Seri ere C. A. presso RADIOTECNICA - Milano. 

TECNICO praticissimo lavori di montaggio, collaudo, disegno et distribuzione lavoro. Ottime re¬ 
ferenze. Cerca occupazione: disposto a trasferirsi in qualsiasi località. Attualmente residente a 
Trieste. Scrivere A. N. presso RADIOTECNICA - Milano. 


NOTE DI REDAZIONE 


Gli articoli e gli schemi pubblicati 
su RADIOTECNICA possono essere 
riprodotti soltanto citando la rivista 
e l'autore. La responsabilità degli 
articoli sottoscritti spetta esclusiva- 
mente ai loro autori. 1 manoscritti e 
le fotografie, anche se non pubbli¬ 
cate, non sono restituiti salvo ac¬ 
cordi scritti contrari. 

Il foro di Milano è l'unico ammesso 
per la risoluzione di qualsiasi con¬ 
troversia. 

009 

Per permettere ai nostri lettori di 
ricevere regolarmente e con cer¬ 
tezza la rivista in qualsiasi località, 
è stato istituito il servizio di spedi¬ 
zione « CONTRO ASSEGNO ». Coloro 
che desiderano ricevere la rivista 
pagandola mensilmente al suo rice¬ 
vimento, non hanno che da segna¬ 
larci il loro indirizzo e RADIOTECNI¬ 
CA giungerà puntualmente al loro 
domicilio con Io stesso importo di 
L. 200. 

ÒOO 

L'abbonamento può aver decorren¬ 
za da qualsiasi numero anche arre¬ 
trato. 

Inviando lire 2100 ( + 60 I.G.E. e 
raccomandazione) oltre all'abbona¬ 
mento spediremo tre numeri arre¬ 
trati a scelta: versando lire 2200 
( + 60} ne spediremo quattro. 

Gli abbonati semestrali avranno di¬ 
ritto a tre numeri arretrati inviando 
lire 1250 (+ 40) ed a quattro per 
[ire 1350 (+ 40). 

Un numero arretrato costa lire 200. 
Tre numeri arretrati lire 550. Ogni 
numero oltre i tre costa lire 180. 
Offerta spedale abbonamento dal 
n. 2 al n. 25, cioè a tutti i numeri 
arretrati fino al dicembre 1952, lire 
3200 compresa I.G.E. e spedizione 
raccomandata degli arretrati. 

o o o 

Si pregano vivamente i nostri letto¬ 
ri di allegare il francobollo per la 
risposta quando ci scrivono deside¬ 
rando riscontro. I signori abbonati 
che provvedono al rinnovo dell'ab¬ 
bonamento sono pregati di voler 
citare il numero riportato sulla fa¬ 
scetta con la quale viene loro spe¬ 
dita la rivista. 

OOO 

Avvisiamo i nostri lettori che il n. 1 
di RADIOTECNICA, in relazione al¬ 
l'elevato numero di richieste giun¬ 
teci recentemente, è completamen¬ 
te esaurito. Prossimamente provve¬ 
deremo alla ristampa degli argo¬ 
menti più importanti che faranno 
parte di un estratto che invieremo 
in omaggio ai lettori interessati. 
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TRI - O - MATIC 


CAMBIADISCHI AUTOMATICI AMERICANI 

331 • 45 • 78 


3 


VELOCITÀ 


GIRI AL MINUTO 


Semplici - Perfetti - Tacili ad usarsi 



MOD. 950 - per montaggio in mobile 


PICK-UP 

a doppia testina girevole, puntine di durata 
illimitata, adatte a suonare qualunque disco 

★ 

COMPLETAMENTE AUTOMATICI 

per 1 ' uso di dischi di ogni tipo, normale e 
a micro solco e di ogni grandezza 

★ 

CAPACITÀ 

suonano sino a 12 dischi da 25 cm, o 10 da 
30 cm. da 33 V 3 o 78 giri al minuto, oppure 
dischi da 25 e 30 cm. della stessa velocità 
frammisti 


MOD. 955 - montato su base metallica 

MOD. 170 - montato in valigia ricoperta in 
pelle con amplificatore 
e 2 altoparlanti 


★ 

ADATTABILI 

su qualsiasi radiofonografo col massimo ren¬ 
dimento. Foggia e tinte studiate per armoniz¬ 
zare sia su mobili antichi che moderni,. 


In vendila pieaso i migliati negozi Radia 


Cias 


CIAS TRADING COMPANY 

COMPAGNIA ITALO AMERICANA SCAMBI 

Via Malta, 2-2 - GENOVA - Telef. n. 56.072 

Direzione Commerciale: M. CARRIOTTI 
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Particolarità e importan za del 
sistema “intercarrier,, 

Fra i numerosi problemi che si pre¬ 
sentano a chi vuole costruire un ricevi¬ 
tore televisivo, quello delia struttura ge¬ 
nerale dev’essere considerato non sol¬ 
tanto sotto l’aspetto tecnico ma anche 
sotto quello della convenienza. 

Ciò spiega il successo dei televisori 
tipo cc intercarrier », nei quali la tensio¬ 
ne a frequenza intermedia del ricevitore 
per il canale sonoro corrisponde alla 
frequenza del battimento fra le due ten¬ 
sioni a frequenza intermedia relative al¬ 
la portante video a alla portante audio. 
Per vedere come si possa pervenire a 
ciò, giova considerare anzitutto un e- 
sempio numerico. Nel caso che la tria¬ 


de© (21 Mc/s) e pervengono entrambe 
all’ingresso del rivelatore (fig. 1). 

Da ciò la presenza, all’uscita, di una 
frequenza battimento uguale a 21—-15,5 
= 5,5 Me/s, che è ricavata dall’anodo 
dell’amplificatore a video frequenza. 

A scanso di equivoci si osserva che 
la portante audio è modulata in fre¬ 
quenza, mentre quella video è modulata 
in ampiezza e che il battimento di 5,5 
Mc/s può anche risultare modulato in 
ampiezza dal segnale video. ■ 

In realtà ciò non preoccupa per due 
ragioni. Anzitutto per il fatto che la ten¬ 
sione a frequenza Intermedia audio è 
amplificata di meno di quella video sul¬ 
la quale sono accordati i diversi stadi ; è 
noto infatti che l’ampiezza del batti¬ 
mento è determinata dalla componente 
di minore ampiezza. In secondo luogo 


to del canale sonoro. Ciò per il fatto 
che la differenza di frequenza fra la por¬ 
tante video e la portante audio (5,5 
Mc/s), sulla quale è accordato il circui¬ 
to d’ingresso del ricevitore per il ca¬ 
nale sonoro, rimane ovviamente inva¬ 
riata. 

Struttura generale del televU 
sore 


Le caratteristiche prescelte per que¬ 
sto ricevitore sono riferite alla possibi¬ 
lità di ricevere il solo canale n. 7 sul 
quale si farà trasmettere, molto proba¬ 
bilmente, la stazione di Milano (por¬ 
tante video : 175,25 Mc/s ; portante au¬ 
dio 180,75 Mc/s; 625 linee intramez¬ 
zate). Si sono previste due diverse rea- 


Fig. 1 



1 - amplificatore ad alta frequenza: ECC81. 

2 - mescolatore ..) ECC oi 

3 - generatore per la tensione a frequenza locale: J 

4 - amplificatore delia freq. intermedia: EF42, EF42, EF42. 

5 - rivelatore - regolazione automatica di sensibilità: EB91. 

6 - amplificatore: EF42. 

7 - amplificatore della freq. intermedia (canale audio): EF42. 

8 - discriminatore - limitatore: EQ80. • 

9 - amplificatore di potenza: EL41. 

10 - separatore dei segnali di sincronismo: ECC40. 

11 - generatore - amplificatore della tensione a denti di sega per la 

deflessione verticale (f = 50 c/s): ECC40, EL41. 

12 - generatore - amplificatore degli impulsi orizzontali con stadio di 

smorzamento (f = 15.625 c/s): ECC40, EL41, EA50. 

13 - alimentatore per l'altissima tensione: EY51. 

14 - separatore degli impulsi di sincronismo: 

generatore della tensione per la deflessione verticale: ? ECC 4 n 
generatore della tensione per gli impulsi orizzontali: 

15 - amplificatore per la tensione di deflessione verticale: ECC40. 

16 - alimentatore per l'altissima tensione: EL41, EY51. 

17 - alimentatore per gli anodi e per le griglie schermo dei tubi: 

GZ 32. 


smisskme avvenga sul canale n. 7, le 
frequenze portanti video e audio sono, 
rispettivamente, uguali a 175,25 Mc/s 
e a 180,75 Mc/s. Se la frequenza di 
funzionamento dell’oscillatore per la ten¬ 
sione locale è di 196,25 Mc/s, all’uscita 
del convertitore si ottengono due tensio¬ 
ni, rispettivamente di 196,25 —* 175,25 
= 21 Mc/s e 196,25 ■— 180,75 = 15,5 
Mc/s, per cui. rimane invariata la dif¬ 
ferenza iniziale di 5,5 Mc/s fra la dif¬ 
ferenza delle frequenze portanti. 

Col sistema « intercarrier », le due 
frequenze intermedie relative alla por¬ 
tante vìdeo e alla portante audio sono 
amplificate da un’unica catena di stadi, 
accordati sulla frequenza intermedia vi- 


un’eventuale modulazione di ampiezza 
è eliminata dalla limitazione prevista ne¬ 
gli stadi per il canale audio. 

Il vantaggio più rimarchevole di que¬ 
sto procedimento è quello di escludere 
gli stadi a frequenza intermedia del ca¬ 
nale audio e di semplificare quindi, tan¬ 
to la struttura complessiva quanto le 
operazioni di allineamento. Fiù impor¬ 
tante, anche se meno palese, è il fat¬ 
to che le variazioni di frequenza del- 
V oscillatore locale, specie quelle che 
precedono le condizioni di regime e che 
sono mediamente trascurabili per il ca¬ 
nale video in conseguenza dell’elevata 
ampiezza della banda passante, non han¬ 
no in tal modo alcun'effetto sull’ascol- 


lizzazioni, cioè : 

a) con cinescopio a deviazione elet- 
romagnetica MW 31-16 della « Philips », 

b) con cinescopio a deviazione e- 
lettrostatica 7JP4. 

L’insieme degli stadi comuni a queste 
due diverse realizzazioni, è riportato 
nella fig. 1. 

Gli stadi che si richiedono per il ci¬ 
nescopio MW 31-16 sono precìsati nella 
fig. 2, mentre la fig. 3 si riferisce a 
quelli per il tubo 7JP4. 

Con gli schemi delle figg. 1 e 2 oc¬ 
corrono . diciotto tubi, mentre con le 
figg. 1 e 3 sono sufficienti quindici 
tubi. In ambo i casi il bidiodo EB91 
può essere sostituito con due rivela- 
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tori a cristallo di germanio ; i tubi ri¬ 
sultano in tal caso, rispettivamente, di 
diciassette e di quattordici. 

Si dirà ora in dettaglio di ciascuno 
stadio riportando anche un quadro rias¬ 
suntivo degli aspetti e dei fenomeni che 
s’incontrano. Successivamente si daran¬ 
no tutte le precisazioni necessarie per 
realizzare il televisore e si preciseranno 
infine le operazioni e gli accorgimenti 
da seguire in sede di allineamento. 

Antenna e coll egamento an¬ 
tenna-ricevitore 

Tra i diversi tipi di antenne per TV, 
che si sono fin qui ideati, si è dimo¬ 
strato particolarmente efficace il dipolo 
ripiegato con riflettore . Il dipolo' ripie¬ 
gato presenta infatti sul dipolo norma¬ 
le, cioè sul sistema di due conduttori 
isolati di cui uno è disposto sul prolun¬ 
gamento dell’altro, due notevoli vantag- 


nienza dei disturbi eventualmente esi¬ 
stenti nella zona; ciò è ottenuto infatti 
interponendo il riflettore tra l’antenna e 
la direzione di provenienza dei disturbi ; 

b) quella di concentrane il segnale 
in arrivo sull’antenna e di impedire che 
ad essa pervengano anche i segnali e- 
ventualmente riflessi dalle costruzioni 
ivi esistenti e pertanto sfasati rispetto al 
segnale ricevuto direttamente ; si ottie¬ 
ne infatti, diversamente, uno sfasamen¬ 
to delle immagini non accettabile. 

La realizzazione pratica di un sistema 
del genere non è da ritenere eccessiva¬ 
mente complicata. 

Ci si serve dì tubi di rame o di ottone 
aventi un diametro esterno di 20 mm. 
Se si fa risuonare il dipolo su un valore 
di frequenza, intermedio alla portante 
video -? alla portante audio, si hanno 
le seguenti dimensioni' (fig. 4) : 

A = 0,42 m; B = 0,83 m; C = 0,85 
m ; D = 0,026- m. 

L’impedenza del sistema è uguale al- 


cevente concorda con quella del dipolo 
trasmittente. S J intende con ciò il pia¬ 
no di distribuzione delle linee di forza 
del campo elettrostatico creato dal di¬ 
polo trasmittente e che è verticale con 
un dipolo verticale ed orizzontale con 
un dipolo orizzontale. La polarizzazione 
orizzontale ha il- vantaggio di essere me¬ 
no interferita dai disturbi dei sistemi di 
accensione dei motori a scoppio ed è 
normalmente preferita anche se si è vi¬ 
sto che essa risente delle riflessioni pro¬ 
vocate dagli aeromobili in volo. Il di¬ 
polo ricevente dovrà essere pertanto 
disposto su un piano orizzontale e do¬ 
vrà trovarsi all’incirca a 90° dalla dire¬ 
zione di provenienza della stazione tra¬ 
smittente. S’intende che il riflettore 
deve trovarsi nella direzione opposta. 

Amplificatore ad altafrequenza 

Come è noto, e già fu accennato di¬ 
verse volte su queste pagine, all’uscita 



RICEVITORE TELEVISIVO SISTEMA INTERCARR1ER. 

Canale fono: frequenza portante - 179,75 Mc/s, modulazione di frequenza. 

Canale visivo:' frequenza portante - 175,25 Mc/s, modulazione negativa di ampiezza. 

ANTENNA: dipolo ripiegato con riflettore; a == 0,42 m; b = 0,83 m; c = 0,85 m; d = 0,026 m; tubi di rame o di ottone 
da 20 mm di diametro. L'antenna de - .-'essere collegata all'ingresso del ricevitore mediante una linea bifilare da 300 
ohm, isolata con polietilene. 

TUBI: TI, T2 - ECC81; T3, T4, T5, T7, T8 - EF42; T6 - EB91 ; 19 - EQ80; T10 - EL41 

FREQUENZE DI ACCORDO E BANDA PASSANTE DEGLI AMPLIFICATORI Di MEDIA FREQUENZA. 

fi = 23,8 Mc/s, B “ 1,9 Mc/s; 12 = 21,95 Mc/s, B = 4,6 Mc/s; f3 = 20,05 Mc/s, f3 = Mc/s; f4 — 18,7 Mc/s, B = 

1,9 Me/:,. 

CONDENSATORI FISSI A MICA. 

1 - 270 pF; 2, 6 - 1500 pF; 5 - 1 pF (due fili isolati attorcigliai/): 8 - 20 pF; 11 - 15 pF; 15 - 10 pF; 16 - 100 pF; 19, 20 - 

5000 pF; 23 - 100 pF; 24, 26 - 5000 pF; 28, 29 - 5000 pF; 35, 36, 37 - 10.000 pF; 58 - 3 pF; 73 - 5 pF; 45 - 50 pF; 49 - 150 pF; 

31 - 100 pF. 

CONDENSATORI A CARTA. 

46 - 50.000 pF; 56 - 1000 pF; 60 - 10.000 pF; 64 - 10.000 pF; 68 - 50.000 pF; 75 - 0,1 nF. 

RESISTOR). 

3 - 150 ohm; 4 - 50 ohm; 7 - 5 K-ohm; 9 - 5 K-ohm; 10 - 12 K-ohm; 13 - 10 K-ohm; 14 - 12 K-ohm; 17 - 10 K-ohm; 18 - 

50 ohm; 21 - 5 K-ohm; 22 - 8,5 K-ohm; 25 - 50 ohm; 27 - 100 ohm; 30 - 5 K-ohm; Z2 - 0,5 M-ohm; 33 - 50 Kfi; 34 - 180 ohm; 

38 - 2,5 K-ohm; 39 - 20 K-ohm; 40 - 680 ohm; 41-15 K-ohm; 43 - 4 K-ohm; 44 - 40 K-ohm; 47 - 15 K-ohm; 48 - 0,4 M-ohm; 
50 - 8 M-ohm; 51-10 K-ohm; 53 - 0,2 M-ohm; 54 - 150 ohm. Vi W; 59 - 50 K-ohm; 62 - 1 M-ohm; 63-1,5 K-ohm (contrasto); 

65 - 7 K-ohm; 70 - 15 K-ohm; 72 - 5 K-ohm; 74 - 2 M-ohm; 76 - 20 K-ohm; 77 - 0,25 M-ohm; 78 - 0,4 M-ohm. 


gì : il primo è di avere un’impedenza 
più elevata ; il secondo è di aumentare 
la larghezza della banda passante. 

Lo scopo del riflettore è quello di 
dare all'antenna diverse proprietà di no¬ 
tevole importanza, quali cioè, più pre¬ 
cisamente : 

a) quella di rappresentare per l’an¬ 
tenna uno schermo rispetto alla prové- 


l’incirca a 30*0 ohm e s’intende connes¬ 
sa al ricevitore mediante una linea bi¬ 
filare da 300 ohm del tipo isolato con 
polietilene. 

Nella sistemazione del dipolo occorre 
non dimenticare che esiste una dire¬ 
zione preferenziale e che l’intensità 
della corrente indotta è più elevata 
quando la polarizzazione del, dipolo ri¬ 


dei rivelatore coesiste, con la modulan¬ 
te, uno spettro di frequenze pratica- 
mente continuo prodotto dalla sovrappo¬ 
sizione irregolare di un numero rilevan¬ 
te di impulsi. Questo spettro provoca 
un'immagine granulosa ed è da imputa¬ 
re essenzialmente a due fenomeni, cioè 
all’agitazione spontanea degli elettroni 
nel circuito d’ingresso del ricevitore e 
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al funzionamento dei tubi. L’indagine 
sperimentale ha precisato da tempo che 
il livello di questo spettro è crescente 
col crescere della banda passante e col 
crescere deH’impedenza del circuito di 
ingresso. Si è visto inoltre che alla for¬ 
mazione di esso concorre in misura pre¬ 
ponderante il convertitore di frequenza 
e che tra le varie cause si comprende 
anche la disuniforme ripartizione del 
flusso elettronico sui piani dei diversi 
elettrodi .Tutto ciò, vai quanto dire che, 
per quanto l’importanza di questa ma¬ 
nifestazione possa essere diminuita con 
particolari accorgimenti, essa è insop¬ 
primibile ed è da considerare in termi¬ 
ni di confronto con l’ampiezza della ten¬ 
sione a frequenza portante che si ha al¬ 
l’ingresso del convertitore di frequenza. 
È invero evidente che il concetto di 
.percettibilità auditiva, commisurato in 
altra sede al rapporto segnale/rumore, ‘ 
permane anche nei ricevitori televisivi, 
qualora ci si riferisce alla percezione vi¬ 
siva. Da qui la necessità di ricorrere 
ad uno stadio per l’amplificazione ad 
alta frequenza. 

Per quanto riguarda la scelta del tu¬ 
bo, si ricorre spesso al triodo per due 
ragioni, ossia : 

a) perchè è minore, in confronto al 
pentodo, il rumore dovuto alla disuni¬ 
forme ripartizione del flusso elettronico 
sui piani degli elettrodi ; 

b) perchè l’elevata resistenza inter¬ 
na del pentodo, vista dal carico, è inu¬ 
tile in conseguenza alla necessità di ri¬ 
correre ad un carico molto ridotto per 
ottenere di far passare 'l’intero canale 
di trasmissione. 

Peh la valutazione quantitativa, del tu¬ 
bo si ricorre a diverse considerazioni ; 
fra queste si comprende la necessità 
che la pendenza 5 del tubo sia quanto 
più possibile elevata. E’ infatti noto che 
il rapporto segnale/rumore è tanto mag¬ 
giore quanto maggiore è il rapporto fra' 
la pendenza e l’intensità della corrente 
anodica e che Lampi ili cazione dello sta¬ 
dio, a parità di ampiezza della banda 
passante, è parimenti proporzionale an¬ 
che se non linearmente al valore stesso 
della pendenza. Oltre a ciò accorre con¬ 
siderare il prodotto G. B fra l’amplifi¬ 
cazione fornita dal tubo, G e la larghez¬ 
za della banda passante, B. Il valore di 
q u esto prodotto è u guale al rapporto 
S/2u (Ci + Go) ed è pertanto proporzio¬ 
nale alla pendenza S ed inversamente 
proporzionale alle capacità d’ingresso e 
di uscita dello stadio, indicate rispetti¬ 
vamente con Ci e con Co. 


Si ha infatti facilmente 


B.2tt (Ci + Co) 

per cui G risulta crescente, a parità di 
B, col crescere di S e col decrescere 
di Ci e di Co. Per tutte queste ragio¬ 
ni Tamplificazione ad alta frequenza è 
affidata ai due triodi del tubo ECC81 
(Tl) che sono connessi in push-pull. 

Il circuito d’ingresso del televisore è 
del tipo bilanciato, rispetto alla massa, 
e rappresenta il carico terminale della 
linea di collegamento al dipolo. Se la 
linea è chiusa su una impedenza diversa 
dall’impedenza caratteristica di essa, le 
immagini risultano sfuocate quando la 
lunghezza della linea non è eccessiva 
(1 > 30 m). In altri casi, cioè per 
1 < 30 m, si h.a lo sfasamento delle 
immagini in conseguenza alle onde sta¬ 
zionarie provocate dalle riflessioni. 

Con l’ingresso bilanciato e quindi con 
la linea bifilare, le correnti indotte dai 
disturbi percorrono la linea nello stesso 
senso e si elidono nella bobina LI in 
quanto risultano in senso opposto. Ciò 
non avviene per il segnale televisivo 
che è rappresentato nei due rami della 
linea, da due correnti uguali ed oppo¬ 
ste. Le tensioni che si ricavano all in¬ 
gresso del ricevitore sono pertanto ,di 
fase opposta e possono essere applicate 
alle griglie dei due triodi connessi in 
push-pull. L’accoppiamento avviene me¬ 
diante i, condensatori 1 da 270 pF ; i 
resistori 3 conferiscono al circuito d’in¬ 
gresso un 'impedenza uguale all’impe¬ 
denza caratteristica della linea. Il resi¬ 
stere 5 consente di applicare al tubo 
una tensione addizionale di polarizza¬ 
zione (regolazione automatica di sensi¬ 
bilità) coinè si dirà più ampiamente in 
seguito. Il resistere 4 non è shuntato 
dal condensatore, come avviene nor¬ 
malmente, perchè si vuole avere all’in¬ 
gresso dei tubi una tensione di contro- 
reazione per far fronte alle variazioni 
dell’impedenza d’ingresso provocate dal¬ 
le variazioni della tensióne del c. a. s. 

I condensatori 6 hanno lo scopo di pre¬ 
venire l’innesco del tubo Tl provocato 
dall’accoppiamento interelettrodico plac¬ 
ca-griglia. 

Si ottiene infatti in tal modo di appli¬ 
care alTingresso di ciascuna sezione del 
tubo una tensione uguale ma di fase op¬ 
posta a quella introdotta per via inte- 
relettrodica. 

Dall’uscita del tubo Tl si perviene al- 
Hngresso del convertitore di frequenza 
(T2). 

(continua nel N. 17) 


per 

telescrivente 

In Francia i diagrammi di irradiazione 
delle ant in ne del centro ad onde corte 
di Issodum sono stati eseguiti a mezzo 
di un elicottero, munito di misura cam¬ 
po e registratore, che eseguiva dei cer¬ 
chi a varie distanze ed altezze il cui 
centro era rappresentato dalle antenne 
interessate. Tali esperimenti, che sì so¬ 
no dìmostratti particolarmente interes¬ 
santi, in Italia erano già stati es guitì 
nel 1951 ad opera dellTng. Galligìoni, 
capo del centro di controllo della RAI, 
per stabilire il diagramma di irradiazio¬ 
ne della stazione di Milano. 

Edmond T. Flewelìng, che è da an¬ 
noverare fra ì più grandi pionieri della 
radio c deceduto recentemente negli 
Stati Uniti dove era nato nel 1887. 

A lui si debbono notevoli migliora¬ 
menti dei circuiti riceventi ed una se¬ 
rie di interessanti articoli che sono stati 
pubblicati dalla stampa tecnica di tutto 
il mondo. Recentemente stava studiando 
le possibilità di apportare ulteriori mi¬ 
glioramenti ai ricevitori a modulazione 
di frequenza. 

* 

Gli Standard relativi ai radioricevitori 
sono stati pubblicati dalla I.R.E. Chiun¬ 
que avesse interesse di riceverli potrà 
richiederli all’Institute of Radio Engi- 
neers, 1 east 69 Street New York 21, 
N. Y. 

L’Istituto Radiotecnico Danese, Dr. 
Tvargade, 21 Copenaghen, ha iniziato 
un corso per corrispondenza destinato a 
fornire ai tecnici un certo corredo di 
nozioni pratiche sulla televisione e sulla 
costruzione degli apparecchi televisivi. 

*** • 

Negli Stati Uniti, in previsione della 
costruzione di numerose stazioni televi¬ 
sive funzionanti sulla gamma delle on¬ 
de decìmetriche, alcune società costrut¬ 
trici hanno esperimentato con esito favo¬ 
revole alcuni tipi di convertitori i quali 
permetteranno, sostenendo una spesa di 
circa 30 dollari, di utilizzare i ricevitori 
televisivi adatti a ricevere le onde me¬ 
triche. * 




E 



nel Vostro interesse richiedete il 


NUO VO LISTINO 

di mobili e materiale radio a : 

BAIIIO ABCIEBI - Corso lodi, 20 • MILANO 

Telefono 58.14 14 
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RICEVITORE 

PROFESSIONALE 




(MAtL 


• Cinque gamme distribuite fra 1,9 e 60 Mc/s (ri¬ 
spettivamente fra 158 m e 5 m). 

• Due stadi preselettori, tre stadi amplificatori del¬ 
la tensione a frequenza intermedia. 

• Soppressione automatica dei disturbi (antinoise) 
con regolatore manuale di soglia. 

• Indicazione strumentale di sintonia. 

• Oscillatore nota. 

• Regolazione manuale e automatica di sensibilità. 

• Regolazione manuale di selettività. 

Si precisano nell'ordine le particolarità costruttive e di progetto 

di un ricevitore projessionale estremamente sensibile. 

Stadi preselettori. 

Tra i diversi requisiti che servono a valutare il funziona¬ 
mento di: un ricevitore professionale, assume una notevolis¬ 
sima importanza quello che> è detto la sensibilità di esso cioè, 
genericamente, la minima densità cubica dell’energia a radio- 
frequenza richiesta presso l’antenna per ottenere un segnale 
percettibile all’uscita del ricevitore. Segue subito una conside¬ 
razione di notevole importanza riguardo all’intensità del se¬ 
gnale fornito dal . ricevitore ; il carattere di percettibilità di 
esso è infatti da intendere legato airintensità del rumore (dì 
fondo) proprio del ricevitore. Le cause di questo rumore risie¬ 
dono essenzialmente nel funzionamento dei tubi e nell’agita¬ 
zione termica spontanea che si verifica nei circuiti a radiofre¬ 
quenza e che provoca una tensione distribuita irregolarmente 
entro una gamma vastissima di frequenze (tensione/rumore). 

Ciò a prescindere, beninteso, dai rumori esterni a carat¬ 
tere parassitario, quali sono quelli di origine atmosferica e 
interstellare. 

Ricerche sperimentali svolte da tempo sul rumore di fondo, 
hanno dimostrato che quello dello stadio per la conversione 
delle frequenze portanti è da considerare preponderante su quel¬ 
lo creato dall’insieme dei tubi che seguono ad esso. Si com¬ 
prende pertanto facilmente che per migliorare il rapporto se¬ 
gnale/rumore, ossia per aumentare la sensibilità del ricevitore, 
occorre applicare all’ingresso del convertitore di frequenza una 
tensióne a frequenza cortame amplificata. 

Da ciò Io scopo dei tubi TI e T2. Permane invece il ru¬ 
more dovuto all’agitazione termica spontanea dei circuiti a fre¬ 
quenza portante. Si tratta in realtà di una manifestazione molto 
meno importante di quella provocata dal funzionamento dei 
tubi, che limita però la minima intensità rivelabile, in senso 
assoluto, da un ricevitore. 

È infatti evidente che la percettibilità si annulla quando 
la tensione a radiofrequenza introdotta nei circuiti in questione 
è dello stesso ordine di grandezza della tensione creata dalla 
agitazione termica stessa. 

Per l’amplìificazione a frequenza portante si sono scelti i 
pentodi EF42 della serie E rimlock destinata ai televisori e ai 
ricevitori per FM. Ciò è giustificato anzitutto dal rilevante va¬ 
lore della pendenza (9 mA/V), alla quale è proporzionale- l’am¬ 
pli ficazìóne dello stadio e allo scarso valore della resistenza 
equivalente al rumore (750 ohm), cioè al valore della resistenza 
agli estremi della quale si stabilisce per agitazione termica 
spontanea una tensione/rumore uguale a quella provocata dal 
tubo. Il valore estremamente ridotto della capacità interelettro- 
dica fra l’anodo e la griglia controllo (<0,006 pF), consente 
inoltre di escludere la possibilità di funzionamento in regime 
di autoeccitazione per questa causa. 


Ambedue gli stadi dei tubi TI e T2 non sono sottoposti 
alla regolazione automatica di sensibilità per due ragioni. Per 
evitare, anzitutto, le dissintonizzazioni dei circuiti d’ingresso 
per effetto delle variazioni delle capacità delle prime griglie 
rispetto al catodo, provocate dalle variazioni di densità e di 
distribuzione della carica spaziale, conseguenti alle variazioni 
della tensione di polarizzazione. Per ottenere, in secondo luo¬ 
go, la massima amplificazione della tensione a radiofrequenza, 
da cui dipende, come si è dimostrato, il valore del rapporto 
segnale/rumore. Nello stadio del Tubo T2 si è realizzata la re¬ 
golazione manuale di sensibilità. Ciò avviene variando la ten¬ 
sione di polarizzazione del tubo (reostato 34). Il resistere R, 
connesso in serie al catodo non è shuntato dal condensatore 20 
perchè si vuole avere ai suoi estremi una tensione alternativa. 
Questa tensione, che è in opposizione di fase a quella a radio- 
frequenza, serve a compensare le variazioni della capacità d’in¬ 
gresso del tubo, apportate dalla regolazione di sensibilità. 

Il monocomando della frequenza di accordo dei circuiti 
oscillanti, avviene con le sezioni C1, C2 e C3 del condensa¬ 
tore N° 2787, costruito dalla « Geloso », la cui variazione di 
capacità è compresa, per ogni sezione, fra 3,9 e 50 pF. 

Le induttanze di accordo (L2, L4 ed L6) si calcolano con 
la forinola : 

L = 25.330 / (Cmin . f 2 max) 

in cui si è espresso con Cmin la minima capacità di accordo 
e con fmax la frequenza più elevata di accordo di ogni gamma. 

S’intende che L risulta in mlcro-H quando si esprimono 
Cmin in pF ed fmax in Mc/s. Nel valore di Cmin si comprende 
anche quello delle capacità d’ingresso del Tubo (fornito dal co¬ 
struttore), nonché quello delle connessioni e della capacità 
distribuita della bobina stessa, ed infine quella introdotta per 
via induttiva, dall’antenna per il tubo TI e dai circuiti anodici 
ad essi accoppiati per gli altri tubii (questi valori sono usual¬ 
mente stabiliti a priori in base a dati pratici). 

Noto il valore di L si calcola il numero di spire, N, con 

la formola : _ 

N.= \/ L (102 . K + 45) / d, 

nella quale K = l/d, essendo^ / la lunghezza della bobina e 
d il diametro di essa, entrambi espressi in cm, mentre L è 
ancora espressa in micro-H. 

Il diametro ottimo del filo, do, espresso in cm, è calco¬ 
lato dalia formola : 

do = d/(i,41 . N). 

Convertitore di frequenza. 

La conversione delle frequenze portanti nella frequenza 
intermedia, è affidata al triodo-esodo ECH42 (T3), con il quale 
le due sezioni della struttura elettrodica sono interessato da 
due flussi elettronici indipendenti. Ciò spiega la mancanza di 
reazione fra le due sezioni stesse, che* è causa di instabilità 
della frequenza locale, specie sui valori più elevati di essa. 
Con questo tubo è anche da ritenere trascurabile l’accoppia¬ 
mento elettronico tra la griglia dell’oscillatore e la griglia del 
circuito selettore, al quale è da imputare, in altri casi, una 
diminuzione della pendenza dì conversione. 

Il triodo-esodo ECH42 può pertanto servire tranquillamente 
fino a 60 Mc/s, purché siano posti in opera alcuni accorgi¬ 
menti atti ad assicurare un’elevata stabilità di funzionamento. 
Tra questi s’intende : 

<a) la necessità di connettere il circuito oscillante del ge¬ 
neratore locale sull’anodo anziché sulla-griglia del triodo; così 
facendo la conduttanza (mutua) dell’esodo è riportata in paral¬ 
lelo al circuito oscillatorio stesso in misura uguale all’inverso 
del quadrato del rapporto fra il numero di spire della bobina 
di accordo e quello della bobina di reazione ; 

b) la necessità di escludere la regolazione automatica e 
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manuale della tensione di griglia per non modificare la condut¬ 
tanza mutua dell’esodo; 

c) la necessità di prevenire gli effetti delle variazioni di 
temperatura a carattere ciclico ed aciclico, che avvengono nelle 
bobine e nei condensatori dell’oscillatore' locale ; a tal uopo 
occorre che essi siano costruiti con molta accuratezza ; 

d) la necessità che le connessioni dei circuiti oscillanti 
abbiano la minima lunghezza ; da ciò discende una precisazione 
sulla variazione di gamma che può essere realizzata unica¬ 
mente con i così detti tamburi ruotanti oppure, in mancanza 
dì essi, intercambiando a mano le diverse bobine. 

Il circuito oscillante del generatore locale è accordato dal 
condensatore C4 simultaneamente ai circuiti selettori. Il pro¬ 
blema dei monocomando è risolto con il compensatore in paral¬ 
lelo On e con il condensatore in serie C6. Il calcolo è ini- 


Si ha quindi immediatamente : 

C6 — Cmin . f 2 max ) ; 

g-i 

Cp = Cmin . f 2 max/g; 

L8 = [ L6 . g/h ] [ C6 + Cp)/C6 ]. 

I risultati dei calcoli relativi alle applicazioni di queste 
formole sono riportati nella tabella. 

Amplificazione della tensione a frequenza inter¬ 
media. 

L’amplificazione della tensione a frequenza intermedia è 
affidata ai tubi T4, T6 e T7, più precisamente agli eptodi dei 
tubi T4 e T7 ed al pentodo del tubo T6. L’accoppiamento fra 
i tubi è realizzato con quattro trasformatori comprendenti, da¬ 



ll, T2 - EF42; 13 - ECH42; T4, T7 - ECH4; TS, T6 - EF41; T8 - EBC41; T9 - EL41. 

CONDENSATORE VARIABILE D) ACCORDO. CI, C2, C3, C4 - 4X50 pF, N. ft 2/87 Geloso ». 

CONDENSATORI FISSI A MICA. 

C6 - V. tabella; 7 - 1000 pF; 8 - 50 pF; 9 - 300 pF; 10 - 50 pF; 11 - 25 pF; 12 - b pF; 13 - 250 pF; 14, 15 - 150 pF; 

16 - *7 - 50 pF; 18 - 300 pF; 19 - 120 pF. 


CONDENSATORI ANTMNDUTTIVI A CARTA. 

20 - 10.000 pF; 21 - 50.000 pF; 22 - 0,25 nF; 23 - 5000 

CONDENSATORI ELETTROLITICI. 

COMPENSATORI SEMIFISSI AD ARIA. 

CONDENSATORI VARIABILI SPECIALI. 

REOSTATI E POTENZIOMETRI A FILO. 

POTENZIOMETRI A GRAFITE. 

RESISTOR! DA Vi W. 


pF; 24 - 10.000 pF; 25 - 1000 pF; 26 - 5000 pF. 
28 - 29 - 25 (iF, 3 V. 

Cp - 2 4- 30 pF (N.o 2831 « Geloso »}. 

32 - 15 pF; 33 - 50 pF. 

34 - 20 Kfì; 35 - 5 KQ, 

36 - 0,25 M-ohm; 37, 38 - 0,5 M-ohm. 


39 - 160 ohm; 40 - 5 K-ohm; 41 - 200 ohm; 42 - 50 K-ohm; 43 - 25 K-ohm; 44 - 90 K-ohm; 45 - 3id ehm; 46 - 20 K-ohm; 
47 - 30 K-ohm; 48 -.2,5 K-ohm; 49 - 0,2 M-ohm; 50 - 1 M-ohm. 


RESI STORI DA % DI W. 


51 - 50 K-ohm; 52 - 50 ohm; 53 - 0,25 M-ohm; 54 - 0,5 M-ohm; 55 - 0,1 M-ohm; 56 - 3 M-ohm; 57 - 1 M-ohm. 


ziato determinando le tre frequenze di allineamento fi, f2 ed 
f3. Si ha, più predsamente : 

f i = fmin . n 1/16 , 
f2 = fmin . n 1 ' 2 , 
f3 = fmin . n 15/16 

in cui si è indicato con n il rapporto / maxi fmin fra le frequenze 
estreme di ogni campo d’onda. Si applicano quindi le seguenti 
formole : 

.a = fi + f2 + f3, 
b = fi . f2 + fi . f3 + f2 . f3, 
c = fi . f2 . f3, 
d — a + 2 . fi, 
e = 2 . fi, 
fi = (b . d —c) ,/e, 
n = fi + fi 2 + a . d — b, 
i = (c . d + fi . l)/m, 

nelle quali fi rappresenta il valore della frequenza intermedia. 


scuno, una coppia di circuiti oscillanti accordati sul valore 
della frequenza di conversione che è di 467 Kc/s. li seconda-, 
rio del trasformatore interposto fra il tubo T4 ed il tubo T6 
è provvisto di centro elettrico ed è connesso al circuito di gri¬ 
glia del tubo T6 mediante due rami comprendenti in serie, 
rispettivamente, un condensatore variabile (32) ed un cristallo 
di quarzo (Q), con frequenza fondamentale di vibrazione di 
467 Kc/s. Così facendo la larghezza della banda, passante da 
uno stadio all’altro, può assumere due valori estremi, rappre¬ 
sentati dalla minima capacità del condensatore 10 e dal con¬ 
seguente effetto del coefficiente di risonanza del cristallo, che 
è elevatissimo e che riduce pressoché la banda passante alla 
sola frequenza del cristallo (ricezione dei segnali, telegrafici). 
Con la massima capacità del condensatore 10 si ottiene invece 
di cortocircuitare il cristallo stesso e di aumentare, in conse¬ 
guenza, la larghezza della banda passante (ricezione delle sta¬ 
zioni radiofoniche). 

La necessità di effettuare una limitazione delle variazioni 
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di ampiezza provocate dalle perturbazioni a carattere parassi¬ 
tario, si avverte nelle perturbazioni ad impulso, cioè di cortis¬ 
sima durata. 

Soppressione automatica dei disturbi con regolato¬ 
re manuale di soglia. 

A tale scopo servono i due diodi a cristallo di germanio 
DI e D2, che sono accoppiati induttivamente al circuito oscil¬ 
lante di carico di un amplificatore separato della tensione a 
frequenza intermedia. Da questi diodi si ottiene una tensione 
negativa chet è applicata alla terza griglia (di iniezione) del 
tubo T4 (sezione esodo). Per comprendere il funzionamento 
deU’insieme occorre considerare la posizione del cursore del 
potenziometro 35, che serve a far variare il valore della ten¬ 
sione positiva applicata ai reofori a dei due raddrizzatori a 
cristallo. 

La tensione negativa di polarizzazione della terza griglia 
del tubo T4, è provocata dalla corrente che si ha attraverso i 
raddrizzatori quando i reofori b di essi risultano a potenziale 
più elevato di quello dei reofori a. La tensione positiva otte¬ 
nuta fra a e la massa può quindi risultare uguale all’ampiezza 
della tensione a frequenza intermedia, mediamente ottenuta con 
una profondità di modulazione uguale, per esempio, al 90%. 
Ciò significa che par valori di ampiezza più elevati, quali pos¬ 
sono essere quelli provocati dai disturbi, si ha una corrente 
raddrizzata, e pertanto una tensione ai capì del resistore 44, 
che è negativa rispetto alla massa, e che diminuisce l’ampli fj- 
cazione del tubo T4. Al potenziometro 35 compete pertanto il 
nome appropriato di regolatore dì soglia, in quanto con esso 
si ottiene di variare la profondità di modulazione della tensione 
a frequenza intermedia che può essere ricevuta dagli stadi suc¬ 
cessivi. S’intende che al di là del valore di soglia esistono le 
variazioni di ampiezza provocate dai disturbi ; esse sono quindi 
ricevute in misura molto diminuita. 

Indicazione strumentale di accordo. 

Per rendere più agevole e precisa la ricerca delle stazioni 
trasmittenti e per disporre, nel contempo, di una valutazione 
di confronto dell’intensità del segnale ricevuto (« S » meter), 
ci si serve di un miniamperometro per c.c., connesso sull’anodo 
del triodo del tubo T4 ed avente una portata non superiore a 
10 mA. Alla griglia del triodo è applicata la tensione che si 
ha all’uscita del raddrizzatore D3, accoppiato al l’eptodo del 
tubo T7. La tensione agli estremi dèi resistore 53 è quindi 
proporzionale all’intensità del segnale ricevuto e provoca l’in¬ 
dicazione strumentale richiesta. Il reostato 36 serve a modifi¬ 
care il valore della tensione di comando e può essere anche 
sostituito da un resistore fisso commisurato alla tensione mas¬ 
sima mediamente disponibile in pratica. 

Oscillatore di nota. 

Il triodo del tubo T7 serve per creare la tensione locale 


destinata ad interferire con la tensione a frequenza intermedia 
in modo che la frequenza del battimento sia udibile. Lo scopo 
è quello di effettuare l’ascolto delle comunicazioni telegrafiche 
ad onde persistenti ; da qui il significato di « oscillatore di 
nota ». 

Affinchè non avvengano delle interferenze udibili fra le 
armoniche di questo oscillatore e quelle della tensione fre¬ 
quenza intermedia, è opportuno che la frequenza di funziona¬ 
mento sia uguale ad un sottomultiplo della frequenza inter¬ 
media. 

Sì è visto infatti, sperimentalmente, che accordando l’oscil- 
latore su una frequenza molto prossima ad 1/3 della frequenza 
intermedia (467/3), la « nota » dol battimento fra la terza ar¬ 
monica e frequenza intermedia stessa, non è accompagnata da 
altre interferenze. 

Regolazione automatica di sensibilità. 

Il diodo di alimentazione degli stadi a frequenza acustica 
(diodo di sinistra del tubo T8), fornisce anche la tensione ad¬ 
dizionale di polarizzazione del tubo T6. 

Questa tensione non è quindi ritardata mentre è ritardata 
dal resistore 48 di autopolarizzazione del tubo, quella ottenuta 
dal diodo di destra e che è applicata al tubo T7. Ciò -è fatto 
per evitare il sovraccarico di questo tubo e per far intervenire 
la regolazione solo quando, risultando eccessiva la tensione ap¬ 
plicata al rivelatore, si richiede di evitare anche il sovraccarico 
del tubo T8. 

Regolazione del tono. 

Lo scopo della regolazione del tono, che può credersi, a 
prima vista, superflua, in un ricevitore a carattere spaccata- 
mente professionale, è di attenuare le frequenze acustiche più 
elevate, in cui si avvertono più particolarmente i disturbi. La 
causa risiede nella distribuzione spettrale dei disturbi stessi e 
anche nella maggiore sensibilità auditiva che si verifica iti tale 
zona. Per sopprimere le frequenze acustiche più elevate si ri¬ 
corre al condensatore 25, connesso tra la massa ed un -estremo 
del potenziometro 38. L’effetto di dispersione è con ciò legato 
all’impedenza del ramo comprendente la resistenza inclusa dal 
cursore ed il condensatore in questione. 

Alimentazione. 

L’alimentazione degli anodi e delle griglie schermo dei 
tubi, è affidata al bidiodp AZ2. Il cirruito di' livellamento deve 
essere dei tipo ad impedenza dì ingresso, per ottenere una 
maggiore stabilità di tensione. 

In pratica lè due impedenze di livellamento, possono 
essare da. 10 H (10D mA). In relazione alla resistenza ohmica 
di queste due impedenze si determina la tensione che dev’es¬ 
sere applicata agli anodi del tubo raddrizzatore. 

All’uscita del filtro di livellamento occorre una tensione 
compresa, all’incirca, fra 230 V e 250= V. 


DATI COSTRUTTIVI DELLE BOBINE 


Gamma 

Mc/s j m. 

L2 - L4 - L6 

Fri 

fi 

eq. di allinearne 
Mc/s 

f2 

mio 

f3 

L8 

(f.l. = 467 Kc/s) 

C6 

PF 

i 

60-^28,8 

* 

5-M0,4 

0,52 

0 = 15 mm 

1 = 25 mm 

i = 1 mm 
s = 8, 3 A 

30 

41 

55,6 

0,50 JW.H 

0 = 15 mm 

1 = 25 mm 

f = 1 mm 
s = 8,V2 

t 3300 

E 

30-ri 4,4 

\ 

IO-t-20,8 

2,1 nH 

0 = 20 mm 

1 = 20 mm 

f =• i mm 
s = 12,V2 

15 

20,5 

27,8 

2 m-H 

1 = 20 mm 

1 = 20 mm 

f = 1 mm 
| s = 12 

1850 

( 

15-7-7,2 

20-7-41,6 

8,46 iiH 

0 = 20 mm 

1 = 20 mm 

f = 0,5 mm 
s = 25 

7,5 

10,2 

13,9 

7,9 y ,H 

0 = 20 mm 

1 = 20 mm 

f = 0,5 mm 

s = 24 

900 

1 

8-^3;8 

0 

37,5—79 

24,1 m-H 

0 = 20 mm 

1 = 25 mm 

f = 0,3 mm 

s = 55 - 

3,95 

5,4 

7,34 

29,1 m-H 

0 = 20 mm 

1 = 25 mm 

f = 0,3 mm 
s =45 

515 

1 

4-r1,9 

75—158 

137 ]x.H 

0 = 20 mm 
i = 30 mm 
f = 0,18 mm 
s =117 

1,98 

2,7 

3,66 

108 |xH 

0 = 20 mm 

1 = 30 mm 

f =0,18 mm 
s = 104 

460 


0 = diametro del supporto ; 1 = lunghezza dell’avvolgimento-, f = 0 del filo; S = numero delle spire. 
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Tecnica delle micro-onde 




RAagnelron 

Un «■ Magnetron » si può considerare 
come un diodo a vuoto costituito da 
un anodo cilindrico e da un catodo fili 
forme, coassiale’ all’anodo stesso, en¬ 
trambi immersi in un campo magnetico 
generato da un magnete permanente o 
da un elettromagnete, le cui linee di 
flusso siano disposte parallelamente al- 
1 asse geometrico dei cilindro. Se si ool- 
logano due fili di Lecher all’anodo ad 
al filamento, in determinate condizioni 
di campo e di corrente si possono avere 
delle oscillazioni, di notevole potenza, 
dell’ordine di grandezza delle iperfre¬ 
quenze. 

In pratica, allo scopo dii ottenere un 
maggior rendimento, l’anodo dei ma¬ 
gnetron è stato suddiviso in due o più 
sezioni (fig. 1). 

Gli .oscillatori magnetron generalmente 
sono fatti lavorare in due modi distinti. 
Nel tiipo <( Dinatron » quando una se¬ 
zione dell’anodo {prendendo in consi¬ 
derazione un anodo a due o più sezioni) 
si.viene a trovare ad un potenziale più 
basso rispetto.all’altra, il campo magne¬ 
tico agisce in maniera .tale che la cor¬ 
rente elettronica diretta dal catodo al¬ 
l’anodo, si sposta verso questa stessa se¬ 
zione. In conseguenza di tale fatto si 
può affermare che una diminuzione del¬ 
la tensione anodica in una delle sezioni 
(o coppie di sezioni) determina un au¬ 
mento della corrente elettronica che si 
dirige verso di essa, di modo che il 
magnetron viene ad assumere caratte¬ 
ristiche di « resistenza negativa » e 
quindi si trova nelle condizioni per 
oscillare (non riteniamo opportuno in¬ 
trattenerci sulla teoria della « resisten¬ 
za negativa » sulla quale ci riserviamo 
di ritornare ampiamente). 

Il funzionamento del magnetron a 
<( tempo di transito » avviene invece nel 
modo seguente : se ad un magnetron si 
applica inizialmente un campo, magneti¬ 
co molto debole si nota che gli eletto - 
ni, che normalmente si spostano dal ca¬ 
todo verso Tancdo seguendo un itinera¬ 
rio praticamente radiale; subiscono una 
leggera incurvatura come si può osser¬ 
vare nella .fig. 3. Se successivamente 
il valore del campo suddetto viene au¬ 
mentato, aumenta pure l’incurvatura e 
di conseguenza gli elettroni. sono co¬ 
stretti ad effettuare un percorso a spi¬ 
rale che corrisponde* ad un maggior tem¬ 
po di transito. Infatti gli elettroni im¬ 
piegano ovviamente un tempo maggiore 
per effettuare un percorso più lungo. È 
da notare che in tali condizioni mentre 
la corrente di placca rimane presso a 
poco costante, cresce in modo notevole 
la carica spaziale in prossimità dell’a¬ 
nodo. Aumentando ulteriormente il cam¬ 
po* si raggiunge un valore-limite tale per 
cui gli elettroni non raggiungono più 
l’anodo ma seguitano a ruotale intorno 
al filamento e di conseguenza la cor¬ 
rente anodica scende a zero. Oltrepas¬ 
sando questo valore del campo, al qua¬ 
le è stato dato il nome di « campo cri¬ 


tico» il magnetron entra in oscillazione 
ed in tal caso il potenziale delle sezio¬ 
ni anodiche si alterna in fasi opposte al 
di sopra ed al disotto del valore della 
tensione continua ad esse applicata e 
reagisce sugli elettroni costringendoli a 
seguire . traiettorie che possono poten¬ 
ziare più o meno le oscillazioni a se¬ 
conda del valore del campo che essi at¬ 
traversano. Se i'1 periodo della corrente 
alternativa è uguale al tempo necessa¬ 
rio affinchè un elettrone effettui un 
giro completo nel campo magnetico, la 
componente alternata inverte la direzio¬ 
ne due volte per ogni giro dell’elettrone 
stesso. li funzionamento di questo tipo 
di oscillatore si può paragonare a quello 
di un oscillatore a griglia positiva. . 

Nelle suddette condizioni alcuni elet¬ 
troni assorbono energia a spese del 
campo elettrico e quindi ritornano sul 
catodo dando luogo a notevole calore : 
è questo il maggior inconveniente che. 
impedisce l’uso continuativo dei magne¬ 
tron alla massima potenza che essi pos- 


Fìg. 1 2 3 



6 5 4 

A - anodo; C - catodo. 

Fig. 6 — Magnetron a otto carità. 


sono erogare. Gli altri elettroni che in¬ 
vece continuano a girare, cedono ener¬ 
gia al campo elettrico. Questa energia 
quindi può essere utilizzata per mante¬ 
nere le oscillazioni su di una linea riso¬ 
nante che sia connessa ad ambedue (o 
alle varie) sezioni del magnetron. 

I magnetron ad anodo aperto per iper¬ 
frequenze, si costruiscono con cavità ri¬ 
sonante interna come si vede nella fi¬ 
gura 6. L’insieme è contenuto in un 
blocco di rame massiccio, sovente mu¬ 
nito di alette di raffreddamento, il qua¬ 
le facilita la dissipazione del calore. Nei 
magnetron atti a funzionare sulle fre¬ 
quenze più alte il rame è stato sostitui¬ 
to da lega « alnico ». 

Per ottenere un maggior rendimento o 
frequenze più elevate, l’anodo dei ma¬ 
gnetron, come è già stato detto, viene 
suddiviso in 4, 8, 16 e più parti con 
altrettante cavità anodiche le -quali sono 
accoppiate alla regione del catodo a mez¬ 
zo di scanalature strettissime aventi di¬ 
mensioni critich?/ (delPordine del mil¬ 
limetro). In tal caso le correnti elet¬ 
troniche che circolano intorno alla ca¬ 


vità, caricano i segmenti anodici adia¬ 
centi con polarità opposte come si può 
osservare in fig. 6 Collegando insieme 
i vari anodi aventi la stessa polarità si 
ottiene un aumento del rendimento del 
30 % circa. 

Abbiamo già accennato al fatto che il 
ritorno degli elettroni verso il catodo 
impedisce l’uso continuativo del magne¬ 
tron a piena potenza. Il problema è sta¬ 
to brillantemente risolto adottando l’e- 
missione ad impulsi la quale permette 
di sfruttare la massima potenza per un 
tempo brevissimo. Oggigiorno infatti si 
costruiscono tubi magnetron che lavo¬ 
rando su lunghezze d’onda di circa 
10 cm possono dare potenze di cresta 
di 10.000 kW sotto forma di impulsi 
di mezzo microsecondo ripetuti 1000 vol¬ 
te al secondo. 

Va pure tenuto presente che per evi¬ 
tare una eccessiva emissione il riscal¬ 
datore viene mantenuto acceso soltanto' 
per il tempo richiesto per produrre l’e¬ 
missione necessaria all’innesco delle o- 
scillazioni e che generalmente il blocco 
anodico è collegato a terra mentre la 
tensione anodica viene applicata a mez¬ 
zo di impulsi negativi al catodo. 

Mentre gli- oscillatori « Dinatron » -per¬ 
mettono di raggiungere frequenze del¬ 
l’ordine di 1000 mcjs, con il tipo a ca¬ 
vità multiple, a tempo di transito è pos¬ 
sibile superare i 40.000 mcjs e raggiun¬ 
gere anche lunghezze d’onda inferiore 
ai 0,1 cm. 

È interessante ricordare che il pri¬ 
mo magnetron è stato realizzato da un 
giapponese nel 1928. Il nostro Marconi, 
come si può constatare da un articolo 
pubblicato su a Alta frequenza » nel me¬ 
se di marzo del 1933, ne aveva intuita 
l’utilità ma non aveva potuto usarlo in 
considerazione delle difficoltà d’ ordine 
costruttivo che si incontravano in quei 
tempi. 

Resnairon 

11 « Resruttron » è un tipo di valvola 
che è stato realizzato durante l’ultima 
guerra mondiale per creare risturbi ai 
« radar ». Lo si può ritenere simile ai 
triodi di grande potenza, avendo la pos¬ 
sibilità di fornire potenze oscillatorie in 
regime continuativo superiori ai 50 kW 
su 800 mc/s, ed anche ai magnetron ed 
ai klystron dato che, come questi, con¬ 
tiene delle cavità risonanti nel corpo de! 
tubo stesso. Infatti il resnatron non è 
altro che un tetrodo con due cavità ri¬ 
sonanti : una detta <c cavità di entrata » 
posta fra la griglia di controllo ed il 
filamento, l’altra detta « cavità di usci¬ 
ta » situata fra la griglia schermo e l'a¬ 
nodo, con sistema di accoppiamento a 
reazione (come nei Klystron). Il catodo 
è costituito da 24 filamenti di tungsteno 
di circa 25 mm di lunghezza, alimentati 
a 24 V e 2000 A , montati in scatola di 
rame, raffreddata ad acqua, la quale fun¬ 
ziona da organo di accordo su 1/4 d’onda, 
regolabile all’esterno. La griglia controllo 
è formata da tubi di rame della stessa 
lunghezza del filamento, mentre la griglia 
schermo è di rame con forma cilindrica 
ed è montata in maniera tale che con l’a¬ 
nodo ed i relativi sostegni costituisce una 
linea concentrica a doppia chiusura, riso¬ 
nante su mezza lunghezza d’onda. 

L’anodo che ha forma speciale detta, a 
« margherita » è alto circa 2,5 cm con un 
diametro di 15 cm. Esso è raffreddato a 
circolazione d’acqua e può essere usato 
sia per la modulazione di' frequenza sia 
per quella di ampiezza. + 
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RICEVITORE 


a tre tubi 


'# Reazione fissa. 

• Antenna automatica. 

* Alimentazione ad autotrasformatore. 
® Altoparlante magnetodihamico In al- 

nico V. 
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Tra le realizzazioni sperimentali previ¬ 
ste per i partecipanti al « CORSO TEO¬ 
RICO PRATICO DI RADIOTECNICA», si 
comprendono due ricevitori, uno ad 
amplificazione diretta, che ora si de¬ 
scrive, ed uno a supereterodina. 
Quest'ultimo, che rappresenta la rea¬ 
lizzazione conclusiva del «CORSO», u- 
tilizza il materiale che si è adoperato 
per il ricevitore a reazione. 

Le relative scatole di montaggio so¬ 
no state approntate dalla Spett. Ditta 
F.A.R.E.F. - Largo La Foppa 6, Milano - 
alla quale devono essere inviate le 
eventuali richieste. 


I ricevitori domestici, adoperati cioè 
per le radiodiffusioni circolari, possono 
assumere due diverse fisionomie. Alla 
prima appartengono i ricevitori ad am¬ 
plificazione diretta ; nella seconda si 
comprendono i ricevitori a cambiamento 
di frequenza. Di questi ultimi si dirà lar¬ 
gamente a suo tempo tanto in sede teori¬ 
ca quanto in sede di realizzazione. 

Lo schema elettrico del ricevitore ad 
amplificazione diretta è riportato nella 
fig. 1. Il tubo TI assolve le due funzioni 
essenziali di rivelazione e di amplifica¬ 
zione della tensione a frequenza acusti¬ 
ca, mentre con il tubo T2 si effettua la 
amplificazione di potenza. Il funziona¬ 
mento del primo stadio è spiegato come 
segue. 

Le correnti indotte dalle stazioni tra¬ 
smittenti sul conduttore a , appartenente 
alla linea di distribuzione dell’energia 
elettrica, sono escluse dal diodo rad- 
drizzatore T3 dall’impedenza 21 e per¬ 
vengono al condensatore 1 che è con¬ 
nesso al circuito oscillante d’ingresso 
del ricevitore. L’elemento distintivo di 
queste correnti è la frequenza e la ten¬ 
sione che si stabilisce agli estremi del 
circuito oscillante è da intendere provo¬ 
cata dalla corrente la cui frequenza coin¬ 
cide con quella di accordo del circuito 
oscillante. Poiché questa può essere mo¬ 
dificata variando la capacità del conden¬ 
satore 3, il ricevitore può essere accor¬ 
dato su una qualunque frequenza por¬ 


tante compresa nella gamma di accordo 
del circuito stesso. 

La tensione a frequenza portante, così 
ottenuta, e che è caratterizzata da elon¬ 
gazioni positive e negative proporzionali 
alla modulante ossia alla tensione a fre¬ 
quenza acustica impressa in trasmissione 
(modulazione di ampiezza), è applicata 
alla griglia di controllo del pentodo Tl. 
Il potenziale fra la griglia controllo ed il 
catodo corrisponde a queste elongazioni 


ed è quindi positivo durante le elonga¬ 
zioni positive e negativo durante quelle 
negative. Ciò avviene per il fatto che la 
tensione di polarizzazione, in assenza di 
segnale, è nulla. 

Durante l’elongazione positiva della 
tensione a frequenza portante, la griglia 
risulta a tensione positiva rispetto al ca¬ 
todo e può rioevere una frazione del¬ 


l’emissione elettronica (corrente di gri¬ 
glia). Si ha così una corrente di carica 
del condensatore 4 che dipende dall’am¬ 
piezza dell’elongazione stessa e che si 
trasforma in una corrente di scarica at¬ 
traverso il resistere 12 durante l’elon¬ 
gazione negativa consecutiva. 

Questo ■ resistore è percorso da una 
corrente il cui valore medio conrisponde 
all’ampiezza deirelongazione stessa. Con 
il susseguirsi delle correnti di scarica, 


il resistore è quindi percorso da una cor¬ 
rente variabile con il ritmo della modu¬ 
lante che e affidata, come si è visto, 
all’ampiezza della tensione a frequenza 
portante. Agli estremi del resistore 12 
si ha una tensione a frequenza acustica 
che rappresenta una delle due tensioni 
di comando del tubo e che si ricava, 
amplificata, dal circuito anodico. L 'altra 



TI - UF41 ; T2 - UL41; T3 - UY41. 

1 - 25 pF; 2 - 50 pF; 3 - 500 pF; 4 - 250 pF; 5 - 20.000 pF; 6 ■ 
5000 pF; 7 - 10 mlcro-F, 25 V; 8 - 5000 pF; 9, 10 - 32 mlcro-F, 
250 V; 11 - 10.000 pF. 

12 - 2 M-ohm; 13 - 0,5 M-ohm; 14 - 0,15 M-ohm; 15 - 0,5 M-ohm; 
16 - 150 ohm, 1 W; 17 - 2 K-ohm, 1 W; 18 - 150 ohm, 1 W. 

19-39 spire a nido d'ape, filo 0,15, 1 cop. seta; 20 - 86 spire a 
nido d'ape, filo 10 X 0,05; 21 - 40 spire affiancate, filo smaltato 
da 0,5 mm, avvolte dirutamente su un nucleo da 10 mm. 
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tensione di comando del tubo è rappre¬ 
sentata dalla tensione a frequenza por¬ 
tante. Anch’essa è pertanto presente al 
l'uscita del tubo, ma è esclusa dal resi 
store di carico per le basse frequenze 
(14) dalla bobina 20 e dal condensatore 
di dispersione 2 che offrono un’impe¬ 
denza minore di quella rappresentata 
dal resi store 14 stesso. 

La corrente a frequenza portante che 
si ha nella bobina 2 è introdotta, per ac¬ 
coppiamento induttivo, nel circuito del¬ 
la bobina 19. Questa corrente può ri¬ 
sultare in fase oppure in opposizione di 
fase a quella provocata dall'antenna. Se 
le due correnti sono in opposizione di 
fase, la tensione risultante agli estremi 
del circuito oscillante sarà diminuita ; se 
invece sono in fase si avrà un aumento. 
Nel primo caso, sì dice che avviene 
una retroazione negativa; nel secondo 
caso si tratta di retroazione positiva. 

Queste relazioni di fase dipendono dal 
senso di circolazione della cori ente che 
si ha nella bobina e che è determinata, 
a sua volta, dal senso di avvolgimento 
delia,bobina 20 rispetto alla bobina 19 
o anche, a pari senso, dal lord ine con 
cui sono connessi i terminali di una del¬ 
le due bobine. 

Ciò precisa i provvedimenti da pren¬ 
dere per ottenere l’effetto retroattivo pre¬ 
visto. 


Ottenuta la retroazione positiva, ossia 
la tempestività (concordanza di fase) 
dell’effetto retroattivo, si presenta una 
questione di quantità dell’energia ripor¬ 
tata dall’uscita all’ingresso del tubo. Se 
l’intensità della corrente introdotta dal 
circuito anodico nel circuito di griglia, 
è sufficiente a compensare le perdite 
provocate dal circuito stesso sulla cor¬ 
rente introdotta dall’antenna, si raggiun¬ 
ge il regime di produzione di una cor¬ 
rente alternativa persistente. Queste con¬ 
dizioni, non accettabili per l’interferen¬ 
za che ne consegue con il segnale in 
arrivo, sono precedute da un rilevante 
accrescimento della corrente a frequen¬ 
za portante e quindi da un notevole au¬ 
mento della tensione che si ottiene ai 
capi di esso e che è applicata alla griglia 
di controllo del tubo. 

Da questo stato di cose si deduce una 
considerazione particolarmente impor¬ 
tante riguardo alla regolazione quantita¬ 
tiva dell’effetto retroattivo. In effetti da 
questa regolazione dipende la potenza di 
uscita del ricevitore in quanto essa agi¬ 
sce sull’ampiezza della tensione di co¬ 
mando dell’amplificatore di potenza. Si 


può pertanto credere di potere escludere 
una regolazione specifica di volume, 
mentre in realtà è da considerare che con 
la regolazione dell’effetto retroattivo, si 
modifica anche la selettività del circuito 
d’ingresso, cioè la sua attitudine di se¬ 
lezionamento della stazione che si vuo¬ 
le ricevere rispetto alle stazioni estra¬ 
nee. .Ciò porta a concludere che è op¬ 
portuno separare la regolazione di volu¬ 
me da quella dell’effetto retroattivo c 
che quest’ultimo è da mantenere stabi¬ 
lita tìelle condizioni corrispondenti alla 
massima selettività, alle quali corrispon¬ 
de anche la massima sensibilità. Questo 
compito è affidato appunto al resisto re 
variabile 15 che provvede a modificare 
la tensione di comando del tubo T2. 

Si può infine provvedere ad escludere 
in pratica la regolazione dell’effetto re¬ 
troattivo quando si prevede l’ascolto sul¬ 
le sole stazioni locali. La cosa è infatti 
possibile regolando sperimentalmente 
l’accoppiamento fra le due bobine 19 e 
20 e modificando anche, conseguente¬ 
mente, il valore del condensatore di di¬ 
spersione 2. Ricordando che le perdite 
sono crescenti con il crescere della ca¬ 
pacità di accordo e che occorre quindi 
au mentare in proporzione 1 ’entità del- 
''effetto retroattivo (ciò che equivale a 
diminuire il valore del condensatore 2), 
si può raggiungere una condizione sod¬ 


disfacente di compromesso, in corrispon¬ 
denza alle frequenze delle stazioni tra¬ 
smittenti locali, agendo appunto sul gra¬ 
do di accoppiamento e sul valore del 
condensatore 2. 

Lo Schema di questo ricevitore non ha 
altre particolarità degne di nota, se non 
per il circuito di antenna, del quale- si 
è già accennato. L’impedenza 21, in se¬ 
rie' al circuito di alimentazione dell’ano¬ 
do del tubo T3, serve ad impedire che 
le correnti a radiofrequenza, che si sta¬ 
biliscono nel conduttore della linea di 
alimentazione, siano cortocircuitate dalla 
resistenza interna del tubo T3, che è 
particolarmente bassa. 

La realizzazione di questo ricevitore è 
particolarmente rapida e priva di diffi¬ 
coltà ed è agevolata dai dati elettrici e 
costruttivi, che si riportano a comple¬ 
tamento dello schema. 

Si avverte infine che un conduttore 
della linea di alimentazione è a contatto 
del telaio e che il costruttore deve esclu¬ 
dere la possibilità che l’utente pervenga 
a contatto con le diverse parti metal¬ 
liche di esso. 

* 


per 

telescrivente 


I lavori per la costruzione della Sta¬ 
zione Televisiva di Milano, da parte 
della RAI, proseguono alacremente. 
Mentre è quasi terminato l’edificio che 
dovrà accogliere le varie apparecchia¬ 
ture, è già pronto per il montaggio il 
modernissimo complesso emittente che 
è stato realizzato dalla RCA. E’ quindi 
certo che le trasmissioni teievisive da¬ 
gli studi milanesi avranno inizio in co¬ 
inè! denza con l’apertura della Fiera 
Campionaria: di quest’anno. 

Tale notizia non. ha mancato di crea¬ 
re un notevole interesse tanto nell’am¬ 
biente dei radio costruttori quanto fra 
iJ pubblico ed i radio riparatori. 

Questi ultimi sono particolarmente 
interessati allo sviluppo della televisione 
perchè evidentemente dovranno ade¬ 
guare i loro laboratori alle nuove esi¬ 
genze, dato che la riparazione di un ap¬ 
parecchio televisivo presenta senza dub¬ 
bio difficoltà maggiori che non un nor¬ 
male apparecchio radio-ricevente. 

*** 

Le inondazioni del Polesine hanno 
detto una parola definitiva sull’utilità del 
radiantismo. Vale però la pena di ri peri- 
tare un altro episodio, reso noto dalla 
stampa quotidiana, del quale i radianti 
sono stati i principali protagonisti. Alcu¬ 
ni profughi giuliani residenti a Perugia 
ricevevano da Pola la richiesta dell’in- 
vio immediato di 15 grammi di cloro- 
micetina, necessari per salvare la vita 
di un loro congiunto. WN iniettava im- 
meditamente in moto la grande macchi¬ 
na dei radianti italiani e in pochi minu¬ 
ti dopo in tutte le principali città italia¬ 
ne si era alla ricerca del miracoloso far¬ 
maco, e a poche ore dal remissione del 
primo messaggio la Croce Rossa Italia¬ 
na era nelle condizioni di comunicare 
alla Croce Rossa di Trieste le disposi¬ 
zioni per la consegna del farmaco all’o¬ 
spedale ove era ricoverato il degente. 

Hanno partecipato al servizio di e- 
mergenza le stazioni dì WN, -Perugia, 
RGZ Milano, ARG e CNY Roma, BCN 
e SOO Napoli, AEY Sassari, BNG Ca¬ 
tania, e la ISVH del Centro Soccorso 
aereo di Vigna del Valle oltre alla Sta¬ 
zione radio dell’aeronautica di Perugia. 

■ La rivista Electronics mesi or so¬ 
no ha lanciato un concorso originale *a- 
vente come premio un abbonamento 
triennale. Ai lettori è stato sottoposto 
il seguente quesito : quale numero di 
lampade e di cambi di frequenza sono 
necessari per trasmettere un immagine 
televisiva da uno studio di New York 
allo schermo di un televisore collocato 
a S. Louis nel Missori? A tuttora la 
risposta esatta non è pervenuta alla re¬ 
dazione della rivista. Qualche- nostro 
vuole cimentarsi alla prova? 

In USA il premio Nobel per la fi¬ 
sica dott. Ernest Lawrence ha realizzato 
un tubo elettronico il quale permette la 
riproduzione a colori delle trasmissioni 
televisive. I risultati risultano essere net¬ 
tamente superiori a tutti i sistemi rea¬ 
lizzati precedentemente ed il costo no¬ 
tevolmente inferiore. 



493 





Corso Teorico-Pratico == 

,« RADIOTECNICA 


a Cetwum, 


★ * ★ 


Lezione XVI 


ALIMENTAZIONE DEI TUBI 


Affinchè i tubi possano assolvere le diverse funzioni che 
si richiedono nei radioapparati, cioè per le radiocomunicazioni, 
occorre far pervenire ai diversi elettrodi delle tensioni ■ e delle 
correnti adeguate. In ci'ò consiste il problema de Walimenta¬ 
zióne dei tubi che si risolve essenzialmente mediante due di¬ 
versi. 'sistemi. Nel primo ci si serve delle reti a c.a. e a e.c. 
,di distribuzione dell’energia elettrica. Il secondo ricorre a ge¬ 
neratori indipendenti dalle reti stesse. 

Prima di procedere allo studio in dettaglio di questi siste¬ 
mi, interessa precisare che ii problema deiralimentazione dei 
tubi riguarda il riscaldatore del catodo (o il filamento per i 
tubi a riscaldamento diretto ), gli anodi e le griglie schermo , 
che devono ricevere una tensione positiva rispetto al catodo 
e la griglia controllo che richiede, invece una tensione nega¬ 
tiva rispetto al catodo. Tra questi tre circuiti di alimentazione 
quello del riscaldatore del catodo può ricevere una tensione 
alternata ed essere percorso, per conseguenza, da una corren¬ 
te alternata. 

L’anodo e la griglia schermo richiedono una tensione con¬ 
tinua, positiva rispetto al catodo, che può essere ottenuta dal 
morsetto positivo di un generatore di tensione del quale si. è 
connesso al catodo il morsetto negativo. In pratica il negati¬ 
vo del generatore di tensione è collegato al telaio, cioè all’in¬ 
castellatura metallica di sostegno dei diversi organi. In que¬ 
sto caso il telaio costituisce una ramo del circuito di alimen¬ 
tazione degli elettrodi, più precisamente il potenziale zero o 
di riferimento delle tensioni ad essi applicate e prende il 
nome di « massa » e a volte anche quello, improprio però, 
di terra . Lo scopo è di semplificare la costruzione dei radio- 
apparati e di prevenire, coirne si vedrà più avanti, varii fe¬ 
nomeni di disturbo. 

Si considerano ora nell’ordine i rircuiti di alimentazione 
nel caso che. ci si' serva delle reti a c.a. e nel caso che sì 
ricorra a generatori autonomi. 

Alimentazione dei riscaldatori dei catodi 

Per quanto si richiede a volte di risolvere il problema 
dell’alimentazione dalle reti a c.a. ,dei tubi a riscaldamento 
diretto, ossia previsti per l’alimentazione in c.c., è ovvio che 
in questa sede ci si riferisce ai tubi a riscaldamento indiretto 
espressamente costruiti per ottenere il riscaldamento median¬ 
te la corrente alternata. In questo senso è da osservare che i 
diversi tipi previsti per una determinata apparecchiatura, per 
esempio per un ricevitore, possono richiedere dì applicare al 


riscaldatore del. catodo la medesima tensione , oppure la me¬ 
desima corrente. Nel caso che la tensione sia la stessa, l’in¬ 
tensità della corrente aumenta col crescere dei la potenza che 
può essere dissipata nei vari elettrodi. 

La tensione per i riscaldatori dei catodi, che è normal¬ 
mente di 6,3 V è ricavata dal secondario del trasformatone 
di alimentazione, il cui primario s’intende previsto per il va¬ 
lore della tensione della rete. I riscaldatori sono connessi in 
tal caso in parallelo ed il secondario del trasformatone in' que¬ 
stione deve quindi fornire una corrente uguale alla somma 
delle diverse correnti richieste da ciascuno. Ciò è precisato 
nello schema della fig. 1, in cui il secondario per i riscalda¬ 
tori dei catodi deve poter fornire una corrente It = I 1 + I 2 
+ 13 + 14, avendo indicato nell’ordine le correnti richieste 
da ogni tubo. 

In pratica il circuito dei riscaldatori dei catodi è realiz¬ 
zato affidando uno' dei due rami (per esempio il ramo b) al 
potenziale di riferimento, ossia a massa. Quando ciò non è 
fatto i due conduttori di adduzione della corrente alternata de¬ 
vono essere avvolti a spirale per prevenire la formazione di 
un campo elettromagnetico a frequenza della rete, che è cau¬ 
sa di disturbo. 

Se i diversi riscaldatori dei catodi richiedono invece la 
medesima intensità di corrente varia la tensione applicata a 
ciascuno. Ciò è fatto per poter connettere in serie i riscalda¬ 
tori stessi. La tensione di alimentazione dell'intera catena è 
quindi uguale alla somma delle diverse tensioni e può risul¬ 
tare dello stesso valore della tensione della rete di distribu¬ 
zione dell 'energia elettrica. I riscaldatori dei catodi sono con¬ 
nessi in tal caso direttamente alla rete {fig. 2). 

Diversamente ■ la tensione di alimentazione può essere ri- , 
cavata da un autotrasformatore come si è fatto nella fig. 3, 
in cui le prese b, c, d ed e corrispondono ai diversi valori di 
tensione delle reti che si possono incontrare in pratica,-men¬ 
tre Ira a ed il potenziale di riferimento, che è permesso a 
massa, si ricava la tensione di alimentazione dei riscaldatori 
in questione. 

Alimentazioni! degli anodi e delle griglie schermo 

Per quanto riguarda l’alimentazione degli anodi e delle 
griglie schermo dei tubi, nonché in generale per le tensioni 
positive (rispetto ai catodi) che occorre applicare ai div:irsi 
elettrodi dei poi iodi, si ricorre normalmente a due organi es¬ 
senziali, cioè : 


Fig. 1 




UY4T UL41 UF41 



Fig. 3 


Fig. 2 



LVfuJ L-VfzJ L-VfcJ 



Fig. 4 
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a) ad un raddrizzatore; 

b) ad un filtro di livellamento. 

Il raddizzatore serve a trasformare la corrente alternata 
della rete in una corrente pulsante (unidirezionale) ed è per¬ 
tanto rappresentato da un’ conduttore unilaterale quale è ì\ 
diodo. Il raddizzatore può essere connesso direttamente alla 
rete di distribuzione dell’energia elettrica quando ciò è con¬ 
sentito dal valore della tensione della rete 'e da quello della 
tensione continua che si vuole avere aH’uscita del filtrò di 
livellamento. 

Una disposizione del genere è considerata nella fig. 4, in 
cui si è rappresentato con R il carico complessivo connesso 
all'alimentatore,, ossia l’insieme dei circuiti appartenenti ai 
diversi elettrodi dei tubi. 

Per avere invece ai capi del carico una tensione, per 
esempio, superiore a quella della rete, si interpone tra il diodo 
e la rete stessa un trasformatore (fig. 5 a) a un autotrasfor¬ 
matore (fig. 5 6);'in quest’ultimo caso si accetta di. far co^ 
incidere il potenziale della rete con quello del raddrizzatore.' 
La disposizione riportata nella fig. 4 ivi considerate le va¬ 
rianti-delie figg. 5 a e b, serve a raddrizzare una sola semi¬ 
onda della tensione alternata e prende il nome di raddrizza¬ 
tore a mezz'onda. Il funzionamento è ovvio. La continuità 
conduttiva del circuito è nulla nell’intervaìk) che risulta ap-* 
plicata tra l’anodo ed il catodo la semionda negativa della ten¬ 
sione alternata ed è quindi nulla la corrente nel circuito. 

Durante la semionda positiva della tensione alternata il 
fratto catodo-anodo è conduttore ed il circuito è percorso da 
una corrente nel senso (reale) catodo-placca. 

Il condensatore c si carica e rifornisce di corrente il ca¬ 
rico R dell’alimentatore durante il semi periodo negativo. della 
tensione applicata. La tensione ai capi di C decresce fino a 
che la placca non riceve il semiperi odo positivo successivo 
della tensione alternata. Ai capi del condensatore si ha quin¬ 
di una componente continua media (Ve) e una componente 
variabile a denti di sega (Ps) (fig. 6). 

L’effetto di livellamento del condensatore C è spiegato 
dal fenomeno di immagazzinamento delle cariche elettriche. 
Il grado di livellamento, cioè l’ampiezza delle fluttuazioni a 
frequenza delia rete della corrente nel carico, dipende dalla 
costante di tempo RC ed è quindi migliore quanto più R e C 
sono elevati. In pratica la corrente 'erogata nel carico è pesa 
continua connettendo in serie al raddrizzatore un jiltro. Si dà 
questo nome ad una particolare disposizione di reattanza, in¬ 
duttive e capacitive, avente-lo scono di escludere dal carico le 
componenti a frequenza diversa da zero (componenti alterna¬ 
tive). Se si connette infatti i'n serie al raddrizzatore un’indut¬ 
tanza L ('fig. 7 6), essa presenta una reattanza 2 - f L, quin¬ 
di crescente con /, che attenua le comoonenti variabili della 
corrente raddrizzata in misura tanto più importante quanto più 
è elevata la frequenza delle componenti stosse. 

Con la disposizione della fig. 7 a) l’induttanza d’ingresso 
del filtro è stata sostituita con un condensatore : :n tal caso 

la reattanza ‘ induttiva di L deprime le comoonenti variabili 
della corrente di carica d? i l condensatore C. A carità di ogni 
altra considerazione, il filtro della fig. 7 b fornisce al carico 
una tensione media minore di quella ottenuta con il filtro del¬ 
la figura 7 a. È invece maggiore la stabilità di tensione al 

variare del carico. 

Particolare rilievo merita il fatto che il dìodo raddrizza¬ 
tore può essere indifferentemente del tipo a riscaldamento 

diretto e del tino a riscaldamento indiretto. Se si ricorre ad 
un tubo a riscaldamento diretto il filamento non può essere 

connesso al secondario del trasformatore di alimentazione de¬ 
stinato ai riscaldatori degli altri tubi.; diversamente tra essi 
ed i catodi risulta applicata la tensione d’ingresso del filtro. 

Per questa ragione i raddrizzatori a riscaldamento diretto 
sono realizzati oer una tensione diversa di quella stabilita per 
gli altri tubi (ricettivamente 4 V e 5 V per i tubi « Philips » 
e per quelli della serie americana, anziché 6,3 V). 

Per utilizzare le due semialtemanze della tensione alter¬ 
nata, ossìa per ottenere una corrente raddrizzata con entrambi 
i semiperiodi, si ricorre allo schema della fig. 8 a. 

Connettendo il carico R in parallelo fra i due diodi ed i 
relativi circuiti di alimentazione, la tensione aopiicata all’ano¬ 
do di un diodo risulta di fase opposta a quella applicata al- 
l’altiro diodo. ' I due diodi lavorano così alternativamente du¬ 
rante due semi ceri odi successivi della tensione alternata e 
forniscono al carico una corrente raddrizzata durante entram¬ 
be le semialtemanze. 

Con il raddrizzamento ad onda intera il filtro di livel¬ 
lamento è sottoposto ad una freòuenza fondamentale di on¬ 
dulazione uguale al donpio di quella della Tensione <Hla rete 
ed è auindi realizzabile più facilmente, come e dimostrato 
.dalla fig. 8 b. 


La tensione che si ottiene ali’usita del filtro di livella¬ 
mento, è destinata ad essere applicata agli anodi e alle griglie 
schermo dei tubi. 

Analogamente a quanto si è visto per il circuito dei ri¬ 
scaldatori dei catodi, si adopera il telaio (massa) per realiz¬ 
zare il potenziale di riferimento. Ciò significa che il morsetto 
negativo della tensione di alimentazione è connesso a massa 
e che, ben s’intende, altrettanto è fatto per i catodi dei tubi 
ai quali devono riferirsi i potenziali applicati ai diversi elet¬ 
trodi. 

Segue immediatamente che per applicare una tensione po¬ 
sitiva ad un elettrodo è sufficiente connettere l’elettrodo stes¬ 
so al morsetto di uscita del filtro. La connessione può avve¬ 
nire; attraverso il circuito di carico del tubo (fig. 9 a), dal 
quale si ricava cioè anche la componente di uscita del tubo 
(alimentazione in serie). Se si separa invece il circuito di ali¬ 
mentazione da quello delle componenti alternative, si realizza 
l’alimentazione in parallelo (fig. 9 b). L’impedeinza Z, colle¬ 
gata in tal caso in serie a-1 circuito di alimentazione, serve 
ad impedire che le componenti alternative abbiano a riversar¬ 
si nel circuito dell’alimentatore, anziché in quello di carico 
delle componenti alternative, rappresentato nella fig. 9 b, da 
un. circuito a risonanza di tensione. 

Anche il problema deiralimentazione delle griglie scher¬ 
mo dei tubi assume normalmente due aspetti diversi Si trat¬ 
ta in tal caso dì applicare una tensione (positiva rispetto al 
,‘atodo) minore di quella fo r mta dall’alimentatore e che è ap¬ 
plicata all’anodo. 

Può essere quindi adoperato un resistore in serie al cir¬ 
cuito di alimentazione della griglia schermo (fig. 10 a) e si 
può anche ricorrere alla ripartizione potenziometrica precisata 




Fig. 8 a) 


nella fig. 10 b. Quando si adopera un resistore in serie Rg2, 
sf ha evidentemente ; 

Rg2=(Vb-rVg2)/Ig2 

in cui Vb è il valore della tensione fornita dall’alimentato¬ 
re Vg2 quella richiesta dalla griglia schermo ed Ig2 l’in¬ 
tensità della corrente nel circuito della griglia schermo. È . 
ovvio che per ottenere Rg2 in ohm , occorre esprimere Vb e 
Vg2 in volt ed Ig2 in ampere (1 mA=0,004 A). 

Con il circuito della fig. 10 b la tensione applicata alla 
griglia schermo risulta indipendente, entro un largo intervab 
lo. dalle variazioni della conduttanza mutua del tubo che è 
snesso nrovocata anche automaticamente. 

L tensione applicata alla griglia schermo Vg2 è calcolata 
in tal caso applicando l’espressione : 

Ve2 * Vb -rìTrT - ,g2 -ihS- 

che si riferisce ai simboli riportati nello schema^ 

I condensatori C interposti fra la massa e la griglia scher¬ 
mo servono ad escludere dal circuito della griglia schermo le 
componenti alternative provocate, per via interelettrodica,. dal- 
l’anodo e prendono il nome di condensatori di fuga o di di¬ 
spersione. 


Polarizzazione 

Per ottenere di applicare alla griglia di controllo una ten¬ 
sione negativa rispetto al catodo, si può ricorrere a quattro 
diversi sistemi. Il primo si riferisce ad un generatore apposito 
che s’intende costituito da un raddrizzatore e da un circuito 
di livellamento nel caso che esso sia destinato ad essere col¬ 
legato alla r:te a c.a. (fig. 11 a). Con il secondo sistema si 
collega un resistore (RI) in serie al conduttore negativo del 
circuito di alimentazione degli anodi e delle griglie schermo. 
Così facendo il resistore stesso è percorso dall’intensità com¬ 
plessiva della corrente di alimentazione dei tubi e provoca una 
differenza di potenziale, negativa rispetto alla massa e per- 
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tanto atta ad essere applicata alle griglie di controllo (fig. llb). 
E evidente che se si vogliono ricavane due o più tensioni di 
diverso valore, è sufficiente connettere in serie due o più re- 
sistori e che la tensione negativa che si ottiene è crescente 
col crescere della resistenza interposta tra essa ed il poten¬ 
ziale di riferimento (V = R.l). 

Il terzo ed il quarto sistema hanno carattere automatico 
in quanto è il tubo stesso che crea la tensione di polarizza¬ 
zione. 



lAmi 
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Fig. 8 b) 



Fig. 9 b) 


F g. 9 a) 



_ESERCIZI DI 

RADIOTECNICA 

A. Si vuole realizzare un ricevitore con i tubi UF41, UL41 ed UY41. 
Tracciare lo schema del circuito dei riscaldatori dei catodi e calcolare 
la tensione che occorre ricavare da un autotrasformatore connesso alia 
rete, tenendo presente che l'intensità della corrente è di 100 mA per 
ciascun tubo e che la potenza richiesta è, neiTordine, 1,26 W, 4,5 W 
e 3,1 W. 

6. Tracciare lo schema e calcolare la corrente erogata dal trasformatore 
dì alimentazione per i riscaldatori dei tubi: ECH4 (Vf = 6,3 V - If = 

0,35 A), EF9 (Vf . = 6,3 V - If = 0,2 A), EBC (Vf = 6,3 V - If — 0,2 A), 

EL3N (Vf = 6,3 V - If = 0,9 A). 

C. Alia grìglia schermo del pentodo EF41 si vuole applicare una ten¬ 

sione di 100 V. Calcolare il valore dei resistore che occorre collegare 
in serie al circuito di alimentazione, nel caso che si dispone di una ten¬ 
sione di 220 V. Non si conosce l'Intensità della corrente nel - circuito 
della griglia schermo, ma si è misuralo M valore della corrente com¬ 

plessiva che si ha nel catodo (6 mA) e quello della corrente anodica 
(4,5 mA). 

D. Per l'amplificazione di potenza di un ricevitore si è adoperato ii 

pentodo EL41 che richiede una tensione negativa di griglia di 7 V. 
Calcolare il valore del resistore di autopolarizzazlone in serie al catodo 
e la potenza che si dissipa in esso, tenendo presente che l'intensità 

della corrente anodica è di 36 mA e che quella delia griglia schermo è 
di 5,2 mA. 

E. Per l'alimentazione de! tubi di un ricevitore si richiedono due ten¬ 
sioni negative dì 3 e di 12 V che si vogliono ricavare dall'alimentatore 
degli anodi e delle griglie schermo. Calcolare i valori dei resistor! che 
occorre adoperare nel caso che ìa corrente complessiva erogata dal¬ 
l'alimentatore sia uguale a 90 mA. 

F. SI domanda di tracciare lo schema per l'alimentazione dell'anodo di 
un triodo nel quale s! sia connesso a massa il circuito anodico di carico. 


La cosa può infatti avvenire sia connettendo un resistore 
in serie al catodo, sia interponendo un resistore tra la griglia 
ed il catodo. 

Con lo schèma della fig. 11 c, la corrente anodica è fatta 
pervenire al catodo attraverso il resistore Rk. Il catodo ri¬ 
sulta così a potenziale positivo rispetto al potenziale di rife¬ 
rimento (massa), al quale è collegato il circuito di griglia me¬ 
diante il resistore Rg. La grìglia è pertanto a potenziale ne¬ 
gativo. rispetto al catodo di un importo uguale alla tensione 
che si ha ai capi dèi resistore Rk, quando nel circuito di 
griglia non circola corrente. Noto Vg (V), si ha 
Rk=iVg/I, (ohm) 

in cui con 1 (A), si è indicata V intensità della corrente ano¬ 
dica. Nel caso di un tubo a più griglie si deve comprendere 
nel computo di I le correnti provenienti dai diversi elettrodi a 
tensione positiva. 

Il condensatore C, in parallelo al resistore catodico di 
autopolarizzazione, ha lo scopo di escludere dal resistore sres- 
so le componenti alternative della corrente anodica. Ciò e 
fatto per ottenere una tensione di polarizzazione costante. + 
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LINEE DI COLLEGAMENTO 


e ORGANI DI 
COMMUTAZIONE 



jm. 


atau 


a) un ricevitore per AM; 

b) un sintonizzatore per FM; 

c) un amplificatore da 12 W; 

d) un altoparlante autoeccitato da 360 mm; 

e) un altoparlante magnetodinamico da 250 mm; 

f) un fonorivelatore. 


Se si realizza i! circuito di uscita dell’amplificatore nel 
modo precisato dalla fig. 1, si suddivide in due' parti il canale 
delle frequenze acustiche e si può adoperare l’altoparlante da 
360 mm per la riproduzione delle frequenze meno elevate, 
mentre con l’altoparlante da 230 mm si riproducono le fre- 



Fig. 1 

T - 616. 

Al - altoparlante elettrodinamico 
(canale note gravi); 

RI - 200 ohm, a filo; ZI - 220 spire, 
filo 0,6 mm smaltato, avvolte su 
nucleo lamellare da 20 X15 mm, 
circe 

CI - 8 micro-F. 

A2 - altoparlante magnetodinamico 
(canale note acute); R2 - 30 ohm, 
a filo; 22 - 120 spire, filo 1 mm, 
nucleo come sopra; C2 - 8 micro-F. 


quenze più elevate. La suddivisione avviene molto semplice- 
mente con un filtro passa-basso e con un filtro passa-alto. 

Le linee di collegamento e gli organi di commutazione dei 
diversi apparati, sono riportati nella fig. 2, per quanto riguarda 
i circuiti di accensione e nella fig. 3 per le tensioni a fre¬ 
quenza acustica. Occorre quindi un commutatore quadruplo a 
quattro posizioni, riguardanti, rispettivamente : 

1) il funzionamento del solo ricevitore per AM ; 

2) il funzionamento del Lampi! fi catore e del ricevitore per AM ; 

3) il funzionamento dell’amplilicatore e del sintonizzatore per 
FM ; 




4) il funzionamento del solo amplificatore (riproduzione fono¬ 
grafica e microfonica). 

Le quattro vie, A, B, C, D, sono adoperate come segue. 

Vie A e B. Sono connesse ai circuiti di alimentazione di 
tre apparati, ossia del ricevitore per AM, del sintonizzatore per 
FM e deH’amplificatore e servono quindi ad applicare ad essi 
la tensione di alimentazione della rete c. a. 

Via C. Con questa via si fa pervenire all’ingresso deiram¬ 
plificatore da 12 W (tubo Tl) le tensioni a frequenza acustica 
provenienti nell’ordine : 

— dal ricevitore per AM (posizione 2), 

— dal sintonizzatore per FM (3), 

—• e dal fonorivelatore o dal microfono (4). 

Via D. Serve a. togliere la tensione di alimentazione dagli 
anodi dei tubi T2 e T3 adoperati, rispettivamente, per l’am¬ 
plificazione di tensione a frequenza acustica o per l’amplifi¬ 
cazione di potenza del ricevitore per AM. Si ottiene così.di 
applicare la tensione a frequenza acustica del rivelatore, al¬ 
l’ingresso dell’amplificatore (tubo Tl). 

Si osserva infine che l’installazione in questione non pre¬ 
senta in pratica alcuna difficoltà, purché si tengano presente 
alcuni accorgimenti essenziali, riferiti 

a) , alla necessità di adoperare del cavo schermato per le 
connessioni dei circuiti a frequenza acustica ; 

b) alla necessità di ricorrere ad un commutatore multiplo 
ad alto isolamento (frequenta), provvisto di contatti in grado 
di sopportare le intensità delle correnti che si hanno nei cir¬ 
cuiti di alimentazione e che sono rilevanti specie all’atto della 
chiusura e dell’apertura. 
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Consulenza di 11 PS 


69. Sig. S. Pollo, Merano. 

■ Se desidera ricevere delle stazioni 
radiotelegrafiche non ha che la diffi¬ 
coltà di scelta. Ad esempio sintoniz¬ 
zandosi sulla gamma degli 8, 12 e 16 
mc/s avrà occasione di ascoltare il TFC 
mobile navale e quello delle relative 
stazioni costiere. Alla sera fra le ore 
20 e le 24 dai 15 ai 20 mc/s le sarà 
possibile captare stazioni brasiliane ed 
argentine che trasmettono notizie, di 
stampa in grafia a velocità comprese 
fra gli 80 e 120 caratteri. Ad ogni mo¬ 
do, dato che un elenco non sarebbe 
pubblicabile, mi riservo di inviarLe 
per lettera un oerto numero di emissio¬ 
ni adatte allo scopo. Tenga però pre¬ 
sente che a norma dri regolamento vi¬ 
ge, per le comunicazioni RTG, il se¬ 
greto d ufficio e quindi e vietata la 
loro intercettazione e la relativa divul¬ 
gazione. 

70. Ad alcuni OM. 

Qualche OM si è meravigliato per 
il fatto che nel pubblicare i « control¬ 
li » difficilmente supero il valore di T8 
(che uso anche per definire la quali¬ 
tà di modulazione) e che sono piutto¬ 


sto avaro nell’usare l’S9. Tenuto pre¬ 
sente che tali controlli sono dati a mez¬ 
zo di ricevitori e strumenti particolar¬ 
mente adatti allo scopo, credo che sia 
il caso di far presente che il T9 defi¬ 
nisce una tonalità purissima oppure 
una modulazione perfetta, cosa che io 
ritengo sia possibile definire soltanto 
In condizioni di ricezione « locale » od 
in assenza assoluta di QRM. Personal¬ 
mente riterrei cosa poco seria passare 
un T9 nelle condizioni di ricezione di 
un infernale QRM domenicale! Un T8 
in tali condizioni, ed anche in quelle 
migliori, dovrebbe . soddisfare piena¬ 
mente chi lo riceve. Lo stesso dicasi 
per Tintensità di ricezione. È ammas¬ 
sa b^e sentir parlare dìi 30 db sopra 
TS9 per una stazione che al comparire 
di un discreto QRM viene completa¬ 
mente soffocata? Eppure questo è un 
fatto che si verifica normalmente. Ma 
a tale riguardo credo valga la pena di 
riportare quanto pubblica sulTargomen- 
to rultimo numero dell’autorevole ri¬ 
vista inglese The Short Wave Maga¬ 
tine : (c Ci sembra che i rapporti dati 
da alcune stazioni siano esageratamen¬ 
te ottimisti. Abbiamo udito molti noti 
DXer passare degli S9 per delle sta¬ 
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zioni scarsamente udibili ; abbiamo u- 
dito altre stazioni dare un rapporto di 
T8 per una emissione che onestamen¬ 
te non avrebbe meritato un T3 ma ben¬ 
sì un TI ». 

71. Sig. G. Laurentis, Palermo. 

Il dispositivo di <( fonia segreta » 
consiste nell’invertire lo spettro di fre¬ 
quenze della parola compreso fra 250 
e 2800 c/s. In tal caso le frequenze 
acute diventano gravi e viceversa, e 
perciò la conversazione diventa inin¬ 
telligìbile. Ree raggiungere tale scopo 
è sufficiente disporre di un oscillatore 
a 3.000 c/s da mescolare con le fre¬ 
quenze dello spettro vocale ed elimi¬ 
nare, a mezzo.di un filtro, la banda su¬ 
periore. La banda inferióre avrà in 
tal caso lo spettro invertito. Alla rice¬ 
zione naturalmente si agirà in modo 
inverso. Dato che questo sistema è po¬ 
co sicuro esso è stato sostituito da un 
altro tipo detto a « cinque bande ». In 
esso 1 Io spettro vocale è suddiviso in 
cinque bande la cui posizione rispetto 
allo spettro iniziale può essere scam¬ 
biata oltre ad essere invertita. Sono 
perciò possibili molte combinazioni le 
quali, per ottenere un ulteriore dispo¬ 
sitivo di segretezza, sono utilizzate suc¬ 
cessivamente per un periodo di circa 
20 secondi. Alla ricezione il meccani¬ 
smo 'risulta invertito. Naturalmente è 
necessaria remissione di impulsi di 
sincronizzazione affinché le varie com¬ 
binazioni non risultino sfasate in rice¬ 
zione. 

72. Sig. P. Bollini, La Spezia. 

L’eclissi solare ha importanza anche 
agli effetti dello studio della radiopro¬ 
pagazione perchè permette di studiare 
i vari, fenomeni che si ripercuotono 
nella ionosfera in relazione alla dimi¬ 
nuzione delle radiazioni ultraviolette 
provenienti dal sole. I risultati dell’ul¬ 
timo eclisse in relazione alla radiopro¬ 
pagazione non sono ancora ufficialmen¬ 
te noti. 

In Italia l’effetto non è stato parti¬ 
colarmente intenso se si eccettua un 
aumento della intensità di campo delle 
stazioni ad onda media lontane, come 
per l’appunto si verifica nelle ore not¬ 
turne. Nei giorni successivi l’eclisse 
si sono notati notevoli cambiamenti 
sulla propagazione delle onde corte e 
cortissime, che sono durati circa tre 
giorni, ma non siamo ancora in grado 
di affermare se gli stessi siano in'rela¬ 
zione all eclissi o ad altre cause. 

75. Sig. G. Ferrerò, Novara. 

Nei numeri scorsi di questa rivista 
ed in questa rubrica potrà trovare le 
norme che bisogna seguire per ottene¬ 
re il rilascio della licènza di radioripa¬ 
ratore. La stessa naturalmente permet¬ 
te la riparazione anche degli apparec¬ 
chi televisivi e di qualsiasi altro appa¬ 
recchio radio elettrico. Le Case co¬ 
struttrici di apparecchi e di parte stac¬ 
cate concedono ai radio-riparatori par¬ 
ticolari sconti le cui prrcentuali gene¬ 
ralmente dipendono dalla media annua¬ 
le del materiale richiesto. + 
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8ADI0R1PA8AZI0HI 

P. Soati 

Esame preliminare di un rad io ricevi io re 


Premessa 

Quando ad un radioriparatore si ’ pre¬ 
senta là necessità di riparare un appa¬ 
recchio radioricevente, se lo stesso non 
è di sua proprietà, prima di iniziare un 
esame superficiale non dovrà trascura¬ 
re di chiedere al proprietario tutte quel¬ 
le informazioni generiche che è indi¬ 
spensabile conoscere affinchè la loca¬ 
lizzazione dell’avaria possa essere in¬ 
dividuata nel minor tempo possibile e 
possano essere messi in evidenza altri 
leggeri difetti, preesistenti ed indipen¬ 
denti dall’avaria stessa, la qual cosa ol¬ 
tre ad essere utile a sapere può dare la 
possibilità di soddisfare . maggiormente 
il cliente. 

È sempre della massima utilità co¬ 
noscere: l’età deU’appapecchio; se esso 
sia stato usato frequentemente oppure 
in modo saltuario, se precedentemente 
sono state effettuate riparazioni o mo¬ 
difiche, la loro natura, ed infine se è 
stata sostituita qualche valvola. ; 

È pure molto importante sapere con 
precisione se l’avaria si è manifestata 
improvvisamente oppure in modo gra¬ 
duale. Nel primo caso è opportuno chie¬ 
dere se prima del guasto si era notato 
qualche inconveniente. È evidente che 
se un’avaria improvvisa è stata prece¬ 
duta da forte ronzio può fare orientare 
immediatamente le ricerche verso Pavi¬ 
mentazione, mentre se le condizioni di 
funzionamento erano normali il guasto 
si potrà attribuire a qualche valvola 
bruciata o all’interruzione di qualche 
collegamento, resistenza, bobina, ecc. 
Una volta in possesso di tali dati si po¬ 
trà passare ad una verifica iniziale. 

Controllo preventivo 

Quando si è acquisita una certa pra¬ 
tica in materia di rad'ioriparazioni, in¬ 
serendo per breve tempo l’apparecchio 
sulla rete, dopo esserci accertati che 
il cambio tensioni sia nella posizione 
esatta rispetto alla tensione usata, ci si 
può rendere conto immediatamente se 
una prolungata permanenza dell’ appa¬ 
recchio sotto corrente possa risultare 
dannosa per l’apparecchio stesso. Nel 
caso infatti si notassero emissione di 
fumo, odore di bruciaticcio, ronzìi so-' 
spetti, scricchiolìi e arrossamenti delle 
valvole, sarà opportuno staccare imme¬ 
diatamente 1’ apparecchio dalla rete e 
passare al controllo detto « a freddò, u- 
usando Vohmetro. 

Mentre successivamente ci intratter¬ 
remo diffusamente sull’analisi completa 
di un radioricevitore, sia a caldo che a 
freddo, per adesso ci limitiamo ad in¬ 
dicare quale può essere l’origine della 
avaria di un ricevitore in relazione ai 
sintomi che si manifestano in esso. Ciò 
è. senz’altro utile al fine di ridurre al 
minimo possibile il tempo di ricerca. 


Ricerca preliminare 
dell-avaria 

Quando l'apparecchio sta compieta- 
mente muto e non si accendano nè le 
lampadine del quadrante nè le valvole, 
e naturalmente sia stato accertato che la 
corrente arriva regolarmente alla relati¬ 
va presa, sarà necessario orientare le 
ricerche verso il cordone di alimenta¬ 
zione e relativa spina, o all’eventuale 
fusibile dell’ apparecchio che potranno 
essere interrotti. Nel caso risulti che 
quest’ultimo sia fuso, prima di procede¬ 
re alla sua sostituzione si dovrà ren¬ 
dere conto dei motivi che hanno provo¬ 
cato la fusione stessa accertandosi che 
essa non sia dovuta a corto circuito del 
primario del trasformatore di alimenta¬ 
zione o dei condensatori ad esso colle¬ 
gati. Successivamente si dovranno vet¬ 
rificare l’interruttore, il quale potrà es¬ 
sere difettoso e non chiudere il circui¬ 
to ; il cambio tensioni, al quale sovente 
è applicato come ponticello il fusibile 
di cui sopra, cd i cui contatti potranno 
risultare difettosi oppure si potrà es¬ 
sere staccato o spezzato i\ conduttore 
che lo collega con il primario del tra¬ 
sformatore di alimentazione o con l’in¬ 
terruttore. Nel caso che il guasto non 
sia da attribuire agli organi suddetti si 
dovrà verificare, a m-ezzo di un ohme- 
tro, che il primario del trasformatore di 
alimentazione non sia interrotto. 

Quando invece V apparecchio ha le 
lampade e qualche valvola accasai, la 
parte radio e fono non funzionano e non 
è udibile neanche il leggero fruscio do¬ 
vuto cdV altoparlante, si controllerà la 
valvola raddrizzatrice la quale molto 
probabilmente sarà bruciata oppure farà 
un contatto imperfetto con io zoccolo; 
la stessa norma sarà seguita per la val¬ 
vola finale. Successivamente si control¬ 
lerà : che lo spinotto che unisce l’alto- 
parlante all’apparecchio sia innestato e 
faccia buon contatto o che comunque i 
conduttori non siano staccati od inter¬ 
rotti ; che non sia inetrrotto il primario 
del trasformatore di uscita oppure l’av¬ 
volgimento di campo dell’altoparlantei; 
che il centro del secondario del trasfor¬ 
matore di alimentazione sia staccato da 
massa o siano bruciate o staccate even¬ 
tuali resistenze messe in serie allo stes¬ 
so.’ Se invece il ronzìo dell'altoparlante 
è udibile e non funzionano nè fono nè 
radio si dovranno controllare le condi¬ 
zioni della valvola rivelatrice ed i rela-' 
tivi contatti, quindi si verificherà che il 
collegamento di griglia di entrata non 
sia a massa, magari attraverso la calza 
metallica di schermo che generalmente 
riveste il conduttore , cosa che succede 
molto frequentemente-, o che non esista 
un’avaria al potenziometro che control¬ 
la il volume delPaoparecchio. 

Se non è possibile ottenere alcuna ri¬ 
cezione in nessuna posizione ed esiste 


fortissimo ronzìo, le cause dell’ avaria 
potranno essere’ le seguenti : condensa¬ 
tore elttrolitico in corto circuito, in tal 
caso la valvola raddrizzatrice sarà for¬ 
temente arrossata ; condensatore della 
placca o della griglia schermo della val¬ 
vola finale in- corto circuito. Per cause 
diverse, condensatori in corto circuito, 
conduttori a massa, l’alta tensione potrà 
essere> a massa. 

Se il ronzìo invece è piu debole del 
caso precedente ciò sarà da attribuire ai 
condensatori elettrolitici che) potranno 
essere esauriti o staccati, alla bobina 
di campo dell’altoparlante in corto cir¬ 
cuito, alla valvola raddrizzatrice quasi 
esaurita, all’alta tensione, a massa at¬ 
traverso una resistenza di valore, abba¬ 
stanza grande o ad un condensatore’ di 
disaccoppiamento’ interrótto o staccato. 

• Se questo fenomeno si verifica solo 
nella posizione radio (e quindi il fono 
funziona regolarmente) esso potrà esse¬ 
re dovuto a valvole esaurite, od a fe¬ 
nomeni di' induzióne fra i circuiti di ali¬ 
mentazione e quelli a radio o media fre¬ 
quenza ecc. Su questo fenomeno ci sia¬ 
mo trattenuti diffusamente sui n. 5 e 6 
di questa rivista. 

Quando la ricezione è debolissima o 
nulla , mentre invece il fono funziona, 
sarà necessario controllare gli stadi pre¬ 
cedenti quelli a B.F. Come al solito in 
primo luogo si dovrà controllare che le 
valvole non siano esaurite e facciano 
ottimi contatti con i rispettivi zoccoli, 
quindi si verificherà che il condensa¬ 
tore variabile non abbia le piastre in 
corto circuito, che gli avvolgimenti delle 
medie frequenze non siano interrotti od 
in corto circuito e così pure quelli del¬ 
le bobine dell’oscillatore. Generalmen¬ 
te il guasto più .frequente è da imputarsi 
a resistenze interrotte o condensatori in 
corto. Questi ultimi, purtroppo, sovente 
sono causa di inconvenienti discontinui 
che rendono molto difficoltosa l’indivi¬ 
duazione dell’avaria. 

Quando si nota distorsione nella sola 
posizione radio , ciò potrà essere dovuto 
alla rivelatrice esaurita, al controllo au¬ 
tomatico di volume staccato od interrot¬ 
to in qualche punto, ad una messa a 
punto imperfetta ed in modo partico¬ 
lare alla staratura delle Medie Frequen¬ 
ze le quali, in tal caso, dovranno essere 
ritarate. Se invece 

la distorsione viene notata anche nel¬ 
la posizione di fono la causa general¬ 
mente dovrà essere ricercata nella bo¬ 
bina mobile- dell’altopalante che a cau¬ 
sa dell’umidità o del calore potrà essersi 
scentrata, oppure all’attrito dovuto alla 
presenza di parti metalliche fra la bobina 
stessa ed il nucleo. Tensioni molto di¬ 
verse da quelle normali possono essere 
causa di distorsioni notevoli particolar¬ 
mente quando le valvole sono prossime 
all’esaurimento e così pure l’interruzio¬ 
ne delle resistenze di polarizzazione e 
dei condensatori di disaccoppiamento. 

Quando un ricevitore che in preceden¬ 
za funzionava regolarmente denota scm 
sezza dì sensibilità, l’inconveniente sarà 
da attribuire alle valvole che potranno 
essere esaurite od alla staratura dei Vari 
circuiti compresi quelli di Media Fre¬ 
quenza. È noto infatti che la taratura di 
un circuito con il tempo deve essere ri¬ 
fatta dato che i valori dei vari compo¬ 
nenti, ed in modo particolare, dei con¬ 
densatori, sono soggetti a sensibili va¬ 
riazioni. Quest’ultima causa, può dar 
luogo anche alì’abbassamente della selet¬ 
tività. 

( continua ) 
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RECENSIONI 


Ararne attica detta stampa tecnica 


Ciò avviene specialmente nelle zone estreme dell’area di ser¬ 
vizio del trasmettitore, ma può anche verificarsi in altre zone, 
più prossime, in conseguenza a particolari condizioni locali. 

Per queste ragioni si prospetta a volte all’installatore il 
problema di servirsi di un’unica antenna per alimentare diversi 
ricevitori. La cosa è infatti possibile con l’amplificatore ripor¬ 
tato nella fig. .3, in cui si comprendono due coppie di pentodi 
6BC5 connessi in push-pull lungo una linea artificiale da 
300 ohm, connessa con un estremo all’antenna. Si hanno così 
a disposizione tre coppie di: morsetti di uscita, rappresentati 
dalla linea stessa e da ciascuna coppia di tubi e possono essere 
quindi collegati tre ricevitori. La linea artificiale di alimenta¬ 
zione dei due stadi si comporta come una linea di trasmis¬ 
sione normale, ma mentre l’impedenza di quest’ultima. è de¬ 
terminata dalla capacità e dall’induttanza distribuite dei due 


Merritt Kirchhoff, W2FAR e David D. Bulkley, W2QUJ. 

V.F.O. del tipo Franklin. 

(Ratlio e Television News, febbraio 1952, pag. 56). 

Fra le disposizioni attuate in questi ultimi tempi per ot- 
t nere da un generatore una elevatissima stabilità di frequenza 
senza ricorrere al controllo piezoelettrico, si è particolarmente 
imposta quella di Franklin , che assume l’aspetto di principio 
riportato nella fig. 1. Si tratta in realtà dello schema di un 
multivibratore nel quale il circuito R-C, destinato a fissare la 
frequenza, di funzionatoento, è stato sostituito da un circuito 
oscillante L-C a risonanza di tensione. Per ottenere una ten¬ 
sione persistente si introduce nel circuito oscillante una fra¬ 
zione della tensione che si ha dall’uscita del tubo T2. A ciò 
serve infatti il condensatore Co. 


Fig. 1 



> + A.T. 



Fig. 2 


Fig. 2 — VFO « FRANKLIN ». 

TI - 6SN7; T2, T3 - 6AG5. 

RI - 1 M-ohm; R2 - 27 K-ohm; R3 - 1 M-ohm; R4 - 27 K-ohm; R5 - 15 K-ohm; R6 - 0,1 M-ohm; R7 - 10 K-ohm; 
R8 - 50 K-ohm. 

CI - 25 pF; C2 - ^00 pF (s coefficiente negativo di temperatura); C3 - 100 pF; C4 - 3 pF; C5 - 3 pF; Có 
- 100 pF; C7 - 3000 pF; C8 - 25 pF; C9 - 3000 pF, CIO - 10.000 pF; C11 - 100 pF; C12 - 100 pF. 

Z - 2,5 mH. 

LI - 50 spire, filo litz 15 X 0,07; 0 supporto = 16 mm„ 

L2 - 45 spire, filo litz 15 X 0,07; 0 supporto = 20 mm. 

U - + 250 V; Al - + 150 V stabilizzati. 


Perchè la disposizione abbia realmente una rilevante sta¬ 
bilità di frequenza, occorre ridurre quanto più possibile l’ef¬ 
fetto sul circuito oscillatorio delle costanti del tubo nelle quali 
intervengono, come è noto, delle variazioni, sia a carattere 
lento, sia a carattere accidentale.. Lo scopo è raggiunto dando 
a Co e a Cb un valore estremamente piccolo, deirordine di 
2 o 3 pF. È però ovvio che per raggiungere realmente una 
grande stabilità, occorre anche che il fattore di merito del cir¬ 
cuito oscillante sia sufficientemente elevato e che sia nulla 
la potenza sottratta al tubo T2 dal tùbo che segue. 

La fig. 2 riporta lo schema elettrico del VFO costruito dagli 
autori. Il tubo TI (6SN7) rappresenta l’oscillatore di tipo 
Franklin ed è seguito dall’amplificatore di tensione T2.(6AG5) 
e dallo stadio separatore-duplicatore T3 (5AG5). 

Per il funzionamento in CW si inserisce il tasto in serie 
a) circuito di alimentazione della griglia schermo del tubo T2. 

Particolare rilievo merita anche il fatto che nel circuito 
oscillatorio si comprende anche un condensatore da 400 pF 
(C3) con coefficiente di temperatura negativo. Lo scopo è di 
opporsi alle variazioni positive di capacità per effetto termico 
che si verificano negli altri componenti del circuito oscillatorio. 

Edwin Bohr, 

Amplificatore d'ingresso per TV con linea artificiale 
da 300 ohm. 

( Radio-Electronics , gennaio 1952, pag. 54). 

, Nell’instadazione dei ricevitori per televisione si incontra 
spesso la necessità di disporre di un’antenna esterna adeguata. 


conduttori, nella linea artificiale esse sono concentrate. L’in¬ 
duttanza è rappresentata, più precisamente dalle bobine LI, L2, 
L3 ed L4 e La capacità risulta riferita alla capacità interelettro- 
dica griglia-catodo di ciascun tubo che è riportata sulla linea 
stessa dalle connessioni dei circuiti di griglia. Con questo ar¬ 
tificio si riesce a rendere trascurabile, l’influenza dei tubi sulla 
distribuzione del segnale lungo la linea. Affinchè questa distri¬ 
buzione non risulti alterata connettendo due soli televisori ai 
morsetti 1-2 e 3-4, l’estremo terminale della lìnea dev’essere 
chiuso su un resistore da 300 ohm. 

Per quanto riguarda invece il funzionamento dei tubi si 
osserva che la larghezza della banda passante è rilevante in 
conseguenza allo scarso valore della resistenza di carico (300 
ohm tra placca e placca). L’amplificazione di ciascuno stadio 
è all'incirca uguale ad 1 

Con la connessione in push-pull del circuito d’ingresso, 
l’adattamento all’impedenza della linea risulta più agevole ed 
è da considerare assolutamente trascurabile lo sbilanciamento 
della linea stessa. 

Joseph Marshall. 

Triplice generatore di segnali. 

( Radio-Electronics, gennaio 1952,. pag. 98). 

L’esame delie condizioni di funzionamento dei ricevitori 
e degli amplificatori, nonché le diverse prove tecniche rela¬ 
tive alla messa a punto di essi, sono condotte, come è noto, 
con generatori -.li segnali adeguati., Da essi si richiede nor¬ 
malmente di poter disporre indifferentemente di una tensione 
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a radiofrequenza non modulata , dì una tensione a radiofrequenza 
modulata in ampiezza e di una tensione a frequenza acustica. 

Per soddisfare a queste esigenze, FA. ha realizzato l’ap¬ 
parecchiatura riportata nella flg. 4 che, oltre a comprendere 
un generatore di tensione a frequenza acustica, del tipo a 
resistenza-capacità (tubi Tl, T2) ed un generatore a radiofre¬ 
quenza (sezione di sinistra del tubo T4), ricorre anche ad un 
generatore a frequenza controllata dal quarzo (T3). Nel case 
previsto di 11 cristalli di quarzo funzionanti fra 100 Kc/s e 
10 Mc/s, si dispone di un gran numero di frequenze rigorosa¬ 
mente costanti, distribuite entro l’intero campo di funziona¬ 
mento dei ricevitori. 

? Oltre a ciò è ovvio che ci sì può servire di un gene¬ 
ratore a cristalìò per controllare la frequenza di funziona¬ 
mento del generatore a frequenza variabile. A tale scopo è 
sufficiente far pervenire simultaneamente ad un rivelatore qual¬ 
siasi (per esempio a quello di un ricevitore), la tensione for¬ 
nita dal tubo T3 e quindi di frequenza conosciuta con quella 
prodotta dal tubo T4. La frequenza di funzionamento di que¬ 
st’ultimo può essere in tal modo modificata fino al battimento 
zero, ossia fino a rendere esattamente uguali le due frequenze 


di moltiplicazione dui commutatore di gamma. La tensione a 
frequenza acustica che si ottiene ai capi del potenziometro da 
l K-ohm perviene tanto ad una coppia di morsetti di uscita, 
quanto al triodo d sinistra del tubo 6J6. 

La disposizione classica del Pier ce (cristallo fra placca e 
griglia) è stata opportunamente modificata, separando il cir¬ 
cuito di reazione da quello di uscita dello stadio. L’apporto di 
energia necessario a mantenere in vibrazione il quarzo è in¬ 
fatti affidato alla griglia schermò, mentre dall’anodo si per¬ 
viene al morsetto di uscita. Per assicurare l’innesco entro i 
diversi valori delle frequenze fondamentali di vibrazione dei 
quarzi, si provvede a commutare il carico connesso alla gri¬ 
glia schermo e si modifica l’entità dell’effetto retroattivo (com¬ 
mutatore a due posizioni D-E). 

Per quanto riguarda le frequenze dei quarzi, FA. precisa 
l’opportunità di comprendere i seguenti valori : 100-500-1000- 
2000-3000 e 5000 Ke]s.. Un cristallo da 3570 Kc/s, può servire 
per l’allineamento dei trasformatori per la frequenza interme¬ 
dia adoperati nei ricevitori per FM ; la terza armonica conri¬ 
sponde infatti a 10,71 Mc/s. Per questi ricevitori è bene: avere 
anche un cristallo da 3545 Kc/s ed un cristallo da 3595 Kc/s. 



Fig. 3 

Flg. 3 — AMPLIFICATORE PER TV. 

a - alla linea di collegamento all'antenna; b, c - all'ingresso di tre ricevitori 
1,8 - 56 ohm; 2, 3, 9, 10 - 1 K-ohm; 4, 5, 11, 12 - 180 ohm; 6, 7 - 15 K-ohm; 13, 
17 - 2000 pF; 14, 15, 18, 19 - 1200 pF; 16, 20 - 2000 pF. * 

LI, L2, L3, L4 - 4 spire, filo da 1,5 mm di diametro; 0 dell'avvolgimento: 19 mm; 
lunghezza dell'avvolgimento: circa 20 mm. 



Flg. 4 — TI, T2 - ÓC4; T3 - 9001; T4 - 6JÓ. 

1 - 22 M-ohm; 2 - tvl-ohm; 3 - 220 - K-ohm; 4-22 K-ohm; 5-10 K-ohm; 6 - 5 K-ohm; 7 - 10 K-ohm; 8 - 5 K-ohm; 9 - 0,1 C-ohm; 10 - 0,1 M-ohm; 11 - 
22 M-ohm; 12-22 M-ohm; 13 - 220 K-ohm; 14 - 22 K-ohm; 15 - 270 K-ohm; 16 - 1 K-ohm; 17 - 1 M-ohm; 18 - 50 pF; 19 - 20 pF; 20 - 1000 pF; 21 - 
10 K-ohm- 22 -1 K-ohm; 23 - 0,1 M-ohm; 25 - 50 pF; 26, 27 - 15-H500 pF; 28 - 0,1 M-ohm; 29 - 5000 pF; 30’- 8 mlcro-F; 31 - 5000 pF; 32, 33, 34 - 1000 pF; 
35 - 1000 pF; 36 - 10.000 pF; 37 - 50 pF; 38 - 500 pF; 39 - 2500 pF; 40 - 300 pF; 41 - 2,5 mH; 42 - 0,1 M-ohm; 43 - 1,5 K-ohm; 44 - 68 K-ohm. 

ZI, Z2, Z3, Z4 - 2 5 mH. 


in giuoco. In. tal senso il costruttore può anche servirsi di 
un numero molto minore' di cristalli, in quanto il battimento 
zero può essere anche ricercato con le armoniche di funziona¬ 
mento del cristallo. 

Le diverse particolarità tecniche e d’impiego di questa ap¬ 
parecchiatura, sono spiegate come segue. 

L'oscillatore a frequenza acustica è del tipo a resistenza- 
capacità, più precisamente a ponte di Wien ( Radiotecnica , N° 5, 
pag. 151). La frequenza di funzionamento è modificata con con¬ 
tinuità con il monocomando di due condensatori variabili da 
500 pF. La commutazione del campo di frequenza è ottenuta 
con un commutatore multiplo a quattro posizioni (tre vie). Se 
si realizza il montaggio in modo da ridurre quante più possi¬ 
bile le capacità distribuite delle connessioni, il rapporto fra 
le frequenze estreme di funzionamento di ciascuna gamma può 
essere ritenuto uguale a 10 e può anche servire un commuta¬ 
tore a tre posizioni per andare da 10 c/s a 10.000 c/s. Le 
vie A e B del commutatore servono a determinare la gamma 
di funzionamento, mentre con la Via C si modifica quantita¬ 
tivamente l’effetto retroattivo. Lo scopo è quello di mantenere 
quanto più possibile costante la tensione di funzionamento. 

In sede di realizzazione di questo stadio, si .deve tener pre¬ 
sente che i valori dei resistori devono corrispondere entro + 
e — 1*1% ai valori riportati con lo schema. 

Questa precisione è necessaria, sia per non incorrere in 
distorsioni di forma e per. mantenere costante l’ampiezza della 
tensione ottenuta, sia anche per mantenere costante il rapporto 


Le terze armoniche corrispondono, rispettivamente, a 10,63 
Mc/s e a 11,78 Mc/s e coincidono con le frequenze e~tro cui 
si deve comprendere la zona lineare della curva di risposta del 
discriminatore. 

La sezione di destra del tubo T4 crea la tensione a radio- 
frequenza, L’effetto retroattivo è realizzato tra la griglia ed il 
catodo, connettendo in serie a quest’ultimo un registore 1 . da 
1 K-ohm. La tensione alternativa che si stabilisce ai capi di 
esso serve a compensare le perdite che si hanno nel circuito 
oscillante realizzato con un variometro (V) e con. diversi con¬ 
densatori fissi e semifissi, connessi in circuito con il com¬ 
mutatore di gamma F. 

La modulante, ricavata dal catodo del tubo T2, in cui si 
comprende il potenziometro di 1 K-ohm, adoperato per variarne 
l’ampiezza, è applicata alla griglia della sezione di sinistra del 
tubo T4, dalla quale si ricava anche la tensione ad alta fre¬ 
quenza modulata in ampiezza. 

Alcune varianti atte a rendere questa apparecchiatura più 
economica e di più facile realizzazione , possono intendersi le 
seguenti : 

a) sostituzione dei tubi Tl e T2 con un tubo ECC40 
o 6J6 • 

b) sostituzione del pentodo 9001 con un altro doppio triodo 
del quale ci si serve di una sezione per realizzare un oscilla¬ 
tore a cristallo a frequenza unica (100 Kc/s o 1000 Kc/s ), men¬ 
tre con Valtra sezione si realizza uno stadio distorcente delta 
tensione provocata dal cristallo; lo scopo è di avere a disposi- 
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tiorbe im mimerò elevato di armoniche per centro-ilare la fre¬ 
quenta di funzionamento del VFO (tubo T4) ; 

c) uso di un condensatore variabile per Raccordo del VFO. 

D. Hafler e H. I. Keroes. 

Amplificatore di potenza ultra-lineare, 

(Audjo Engineering, novembre 1951). 

La disposizione proposta dagli autori, il cui- schema è ripor¬ 
tato nella fig. 5,. fornisce un'amplificazione rigorosamente linea¬ 
re' fra 8 e 80.000 c/s. Si è pervenuti a questo risultato studiando 
il comportamento di un tetrodo a fascio quando il rapporto Zgs/Za 


si è detto, fra 8 e 80.000 c/s, si devo anche al trasformatore 
di uscita, costruito da « Acrosound » (modello TG-300) con 
i seguenti dati : 

— nucleo magnetico a polvere orientata; 

— impedenza primaria fra placca e placca: 6000 ohm; 

— suddivisione dell'avvolgimento primario in sette sezioni 
e rapporto Lo/Lf, fra l’induttanza a vuoto Lo o l’induttanza 
dispersa Lf, superiore, a 15.000; 

— banda passante da 10 a 100.000 c/s entro + e — ldB* 

Nell’amplificatore si è ricorso anche ad una rete di con¬ 
troreazione, connessa fra il secondario del trasformatore di 
uscita ed il catodo della sezione di sinistra del tubo Tl. 11 




Fig. 5 — AMPLIFICATORE ULTRA-LINEARE (responso lineare entro 8 e 80.00Q c/s). 

TI - 6SL7; T2 - ÓSN7; T3, T4 - 6L6. 

1 - 0,5 M-ohm; 2 - 1 K-ohm; 3 •- 0,1 M-ohm; 4 - 0,56 M-ohm; 5 - 0,5 M-ohm; 6 - 560 ohm; 7 - 
50 K-ohm; 8 - 1000 ohm; 9 - 0,12 M-ohm; 10 - 350 ohm; 11 - 12 K-ohm; 12 - 2200 ohm; 

13 -22.000 ohm. 

14 -'500 micro-F; 15 - 0,2 micro-F; 16 - 0,2 micro-F; 17 - 100 micro-F; 18 - 120 pF; 19, 20 - 
40 micro-F; 21, 22 - 20 rnìcro-F. 
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CI, C2 - 0,5 micro-F; 
C3 - 8 micro-F; C4 - 0,1 
micro-F; RI - 1200 ohm. 


fra un’impedenza Zgs connessa sulla griglia schermo e l’impe¬ 
denza Za del carico anodico, è fatto variare fra zero (connes¬ 
sione a tetrodo) e 1 (connessione a triodo). Le conclusioni ot¬ 
tenute possono essere riassunte come segue : 

1) La massima potenza fornita dal tubo non subisce una 
variazione apprezzabile per Zgs/Za < 0,3 ; aumentando que¬ 
sto valore essa diminuisce) invece rapidamente. 

2) La resistenza interna del tubo diminuisce rapidamente 
fino a Zgs/Za < 0,2, e rimane in seguito costante. 

3) Le distorsioni misurate nel caso che la tensione ec¬ 
citatrice raggiunga la massima ampiezza, aumentano rapida¬ 
mente a partire da rapporti Zgs/Za superiori a 0,2. 

4. La zona di funzionamento in regime ultra-lineare è 
assai, ristretta e può intendersi raggiunta con un rapporto Zgs/ 
Za compreso fra 0,18 e 0,20. Entro questo intervallo il com¬ 
portamento dello stadio risulta molto prossimo a quello del 
triodo per quanto riguarda il. valore della resistenza interna 
e a quello del tetrodo per l’importo della potenza di uscita. Le 
distorsioni sono invece largamente inferiori a quelle che si 
possono ottenere con le disposizioni normali. 

L’eccezionale linearità di risposta che è mantenuta, come 


tasso di controreazione è di 20 dB ed è di circa 20 Wi la po¬ 
tenza di uscita applicando all’ingresso una tensione di 0,7 Veff. 

C. 1 Levin. 1 

Disposizione per attenuare il fruscio dell'agó. del 
fonorivelatore. 

(Audio Engineering, novembre 1951). 

Il metodo usuale di ricorrere ad un filtro passa-basso per 
attenuare le frequenze più elevate del canale acustico, in cui 
s: comprende il fruscio dell’ago, ha condotto l’A. ad una so¬ 
luzione assai semplice ed efficace. Il filtro comprende una bo¬ 
bina a nucleo di polvere di ferirò da 10 nvH, shuntata con due 
condensatori da 0,5 micro-F ed è pertanto del tipo a bassa 
impedenza. Ciò spiega perchè sì è adoperato un tubo con cir¬ 
cuito di uscita sul catodo. Variando la posizione del nucleo di 
ferro si può ottenere un’attenuazione di 20 dB fra 4000 c/s 
e 15.000 c/s. Il filtro può essere escluso mediante un sem¬ 
plice deviatore. Per realizzare la regolazione manuale di vo¬ 
lume, il resistore di griglia da 0,5 M-ohm può essere sostituito 
con un potenziometro di uguale valore. 
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482. Trasmettitore modulato in ampiezza per 7 e 14 
Mc/s, con stadio pilota a cristallo. 

Tubi: EL42 - 807, ECC40 - 6N7, 5X4. 

Si? P. Leoni , Roma. 

Lo schema del trasmettitore è riportato nella fig. 127. In 
esso si distinguono cinque tubi. Il pentodo EL41 (Tl) ha il 
compito di fornire una tensione alternativa all’ingresso del 
tetrodo a fascio 807 (T2). Dall’anodo di questo tubo si per¬ 
viene all’antenna mediante un circuito di trasferimento a ti 
( condensatori 23-24, induttore L). 

La modulante è ricavata dallo stadio del doppio triodo 6N7 
(T4) che è preceduto da un invertitore elettronico di fase (se¬ 
zione eli destra del tubo T3) e da un amplificatore di tensione 
(sezione di sinistra della stesso tubo). 

La frequenza di funzionamento dell’oscillatore pilota (Tl), 
corrisponde alla frequenza fondamentale di funzionamento del 
c^ostallo di quarzo Q, che è connesso fra griglia e anodo (cir¬ 
cuito Pier ce). Affinchè le vibrazioni del quarzo risultino persi¬ 
stenti, il circuito anodico dev’essere accordato su una frequen¬ 
za leggermente inferiore a quella di vibrazione. Così facendo 
la reattanza anodica positiva e può avvenire il trasferimento 
di energia dal circuito anodico al cristallo. Per effetto di que¬ 
sto trasferimento le oscillazioni meccaniche del quarzo dànno 
luogo ad un’oscillazione elettrica che provoca una tensione 
alternativa agli estremi dell’impedenza di carico ZI. 

Il tetrodo a fascio 807 (T2), che, segue al tubo Tl. ha il 
compito di fornire all’antenna trasmittente la corrente ad alta 
frequenza con la quale si crea la perturbazione spaziale richie¬ 
sta per le radiocomunicazioni. Il tubo T2, che costituisce per¬ 
tanto l’amplificatore di potenza, funziona in classe C perchè, 
così facendo, il rapporto tra la potenza spesa per l’alimenta¬ 
zione dell’anodo e la potenza ad' alta frequenza ricavata (ren¬ 
dimento di conversione), raggiunge il valore più elevato. Le 
condizioni di funzionamento di questo tubo sono : 
tensione di alimentazione dell’anodo: 325 V; 

» » » della gr. schermo : 225 V ; 

» ■ » polarizzazione : —75 V. 

Si ottiene così una potenza di uscita di circa 17,5 W con 
una potenza di eccitazione di 0,25 W. Per la tensione di pola¬ 
rizzazione ci si serve dei lesistori 4 e 5. Il primo è per¬ 
corso dalla corrente che si ha nel circuito di griglia. Con il 
secondo resistore si evita il deteriormente del tubo conseguente 
all’eventuale annullamento accidentale della tensione di pola¬ 
rizzazione. 

La modulante ài sovrappone alla, tensione di alimentazione 
dell’anodo e della griglia schermo del tubo. Il trasformatore 
31 serve a trasferire la modulante dal circuito anodico del 
tubo T4 ai circuiti del tubo T2 ed assolve pertanto il compito 
di realizzare un adattamento fra due impedenze di diverso va¬ 
lore. La coppia di triodi che si comprendono nel tubo 6N7 
(T4), è connessa in controfase, e funzionano in classe B. La 
potenza di uscita erogata su un carico di 8000 ohm fra plecca e 
placca è di 10 W (distorsione totale' 4 c /0 ) con tensione eccita¬ 
trice fra griglia e griglia di 58 V, quando la tensione di ali¬ 
mentazione dell’anodo è di 300 V. 

La potenza massima disponibile per il tubo T2 è quindi di : 

10 . 0,8 - 8 W (Pm), 

considerando uguale a 0,8 il rendimento del trasformatore. 

Tra la potenza Pm , la profondità di modulazione m, le 
componenti continue della corr^nté anodica e della griglia scher¬ 
mo la e Ig2 e la tensione di alimentazione dell’anodo Va, del 
tubo- T2, sussiste la relazione : 

Pm = 1/2 m. 2 Va o (la + Ig2), 

dalla quale si ricavaj_ 

m = si Pm/ [ 1/2 Va o (la + Ig2) ]. 

Sostituendo ed eseguendo si ottiene : 
ni = G',76, valore pertanto. sufficiente per l’intelligibilità della 
parola. Se si vuole raggiungere una profondità di modulazione 
del 100°o (m = 1), la potenza modulante risulta : 


Fig. 127 


a-. 



Fig. 128 


Fig. 127 — TRASMETTITORE MODULATO IN AMPIEZZA PER 7 E 14 Mc/s. 

Tl - EL42/T2 - 807; T3 - ECC40; T4 - 6N7; T5 - 5X4. 

'1, 2 - 50 K-ohm, 2 W; 3 - 30 K-ohm, 1 W; 4 - 20 K-ohm, 1 W; 5 - 
250 ohm, 3 W; 6 - 30 K-ohm, 2 W; 7 - 0,5 M-ohm; 8 - 2 K-ohm, Vz W; 
9 - 2 K-ohm, Vz W; 10, 12, 13 - C,1 M-ohm, Vz W; 11 - 0,5 M-ohm; 
14, 15 - 0,3 M-ohm; 16 - 3 K-ohm, 2 W; 17 - 100 pF; 18 - 10.000 pF; 
19 - 100 pF; 20, 25 '- 10.000 pF; 21 - 1000 pF; 22 - 2000 pF; 22, 23 - 
250 pF; 26, 27 - 20.000'pF; 28, 29, 30 - 16 micro-F, 500 V. 

Q - cristallo di quarzo in banda 40 m. 

ZI, Z2 - 1 mH, 30 ohm, 100 mA (N.° 556 « Geloso »). 

L - 15 spire di filo di rame argentato da 1 mm di diametro, avvolte 

su un supporto da 35 mm; presa per 14 Mc/s' alla ó a spira da b. 

Z3 - impedenza di livellamento: 12 H, 160-mA^ 160 ohm (N.°i Z 5305 R 
« Geloso »). 

Fig. 128 — ADATTATORE PER FM. 

T,1 T2 - ECC81; T3 - UY41. 

1, 4 - 1-1-10 pF (N.° 2811 « Geloso »); 2, 5 - (2 X 9) pF, N* 2781 . Ge¬ 
loso »; 3 - 50 pF; 6 - 50 pF; 7 - 100 pF; 8 - 25 pF; 9 - 15H-20 pF; 
7, 11, 13 - 500 pF; 12/ 14 - 10.000 pF; 15 - 500 pF; 16, 17 - 50 micro-F, 
250 V; 18 - 3 M-ohm; 19 - 30 K-ohm; 20 - 15 K-ohm; 21 - 2 K-ohm; 

22 - 2 M-ohm; 23 - 10 K-ohm; 24 - 20 K-ohm; 25 - 30 K-ohm, a filo; 

26 - 15 K-ohm; 25 - 30 K-ohm, a filo; 26 - 15 K-ohm; 27 - 0,1 M-ohm; 

28 - 5 M-ohm; 29 - 0,5 M-ohm; 30 - 3 K-ohm, 2 W; 31 - 150 ohm, 1 W. 

ZI, Z2 - 3 mH; 60 ohm (N.° 556 « Geloso *). 

LI - 3 spire; 0=8 mm; 

L2 - 2 spire; 0 = 12 mm; 

L3 - 5 spire; .0 = 12 mm, presa ad 1,Vz spira; filo da 1 mm udo. 

L4 - 12 spire, filo da 1 mm; 0 = 10 mm. passo 1 mm. 
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Pm = 1/2.325.85 . 10~ 3 = 13,8 W 
che non può essere erogata dal tubo 6N7. 

Lo stadio terminale del modulatore può essere realizzato, 
in tal caso, con due pentodi EL6 funzionanti in classe A B 
(Va = Vg2 = 250 V) e anche con due tetrodi a fascio 6V6 in 
classe ABI (Va = Vg2 - 285-V). 

Per quanto riguarda il calcolo del rapporto di trasforma¬ 
zione Np/Ns tra i numeri di spire del primario e del seconda¬ 
rio del trasformatore di modulazione (31), si precisa che esso 
è calcolato dalla formola : 

Np/Ns = Zp/Zs, 

in cui con Zp e con Zs si sono rappresentati, nell’ordine, l’im¬ 
pedenza dei circuiti ai quali si connettono i due avvolgimenti. 
Il valore di Zp è noto in quanto corrisponde all'impedenza di 
carico richiesta per il tubo 6N7, che è di 8000 ohm. Per Zs 
si ha : 

Zs = Vao / (la + Ig2) 

in cui Vao, la e Ig2 sono le componenti continue di alimen¬ 
tazione del tubo 72. Si ha quindi immediatamente 
Zs = 325/ (85 . IO- 3 ) = 

= 3823 ohm, 
cioè all’incirca 3800 ohm. 

Il rapporto di trasformazione è pertanto : 

Np/Ns = J 8000/3800 = 1,48 a 1, 

fra Finterò avvolgimento primario ed il secondario. 

Un’ultima considerazione è infine da riportare in merito 
ai circuito interposto fra l’anodo del tubo T2 e l’antenna. 

Si tratta di un filtro a u ( Collins ) avente lo scopo di trasfe¬ 
rire la corrente a radiofrequenza, modulata in ampiezza, dal¬ 
l’anodo del tubo T2 all’antenna. Con questo sistema (circuito 
Jones) l’antenna trasmittente, che rappresenta il carico del tra¬ 
smettitore, può avere una lunghezza qualsiasi : ciò significa 
che la frequenza propria di risonanza (fondamentale o armo¬ 
nica) dell’antenna, può anche non coincidere con la frequenza 
di lavoro del trasmettitore. Si può pertanto adoperare un filo 
orizzontale qualsiasi, connesso da un estremo alla bobina L 
del filtro Collins tramite un conduttore di alimentazione (feeder), 

, La lunghezza geometrica del conduttore di alimentazione, 
sommata a quella del tratto orizzontale, è bene sia uguale ad 
una mezza lunghezza d’onda o ad un multiplo di mezze lun¬ 
ghezze d’onda se si vogliono ottenere i migliori risultati. L’an¬ 
tenna è comunque caricata ugualmente, come si è detto, anche 
se queste condzioni non si verificano. 

Questo trasmettitore può essere realizzato su un unico 
telaio purché si sappia escludere la formazione di accoppia 1 
menti parassiti tra il modulatore (tubi T3, T4), i generatori 
a radiofrequenza (tubi Tl, T2) e l’alimentatore (tubo T5). 

Il procedimento da seguire per effettuare la messa a punto 
del trasmettitore è il seguente : 

a) Si misurano le tensioni di alimentazione che si hanno 
a valle dei circuiti di carico dei diversi tubi ed in particolare 
dei tubi Tl (250 V), T2 (325 V) e T4 (300 V). 

b) Si controlla il funzionamento dello stadio pilota Tl con 
un tubo al neon o con una spira-sonda e si verifica l’eccita¬ 
zione del tubo T2 connettendo in serie al resistere 4 ed a 
valle di esso un milliamperometro a c.c. da 10 mA di portata. 

La deviazione dello strumento è nulla quando viene a man¬ 
care la tensione eccitatrice a radiofrequenza fornita dal tubo 
Tl ,* è invece da ritenere normale quando si ha una corrente 
di circa 4 mA. Una corrente sensibilmente più elevata è no¬ 
civa all’integrità del tubo, e può essere diminuita diminuendo 
la capacità del condensatore di accoppiamento 19. 

c) Si dissintonizza il circuito di antenna, disponendo il 
condensatore 24 alla massima capacità. 

d) Si accorda il circuito anodico del tubo mediante i 1 
condensatore 23 ; l’accordo è da ritenere raggiunto con la mi¬ 
nima deviazione dello strumento 31 (portata 150 mA) connesso 
in serie al circuito di alimentazione dell’anodo e della griglia 
schermo del tubo. 

e) Si diminuisce la capacità del condensatore 24, fino 
ad ottenere una corrente- uguale alFiticirca ad 85 mA e si 
agisce intorno alla posizione di accordo del condensatore 23 

10 modo da mantenere l’accordo del circuito anodico (minima 
deviazione dello strumento) intorno all’intensità di corrente 
piecisata. 

Ringrazio per l’adesione e per il plauso. La stazione di 

11 PS è in ascolto ed attende il prime QSO. 

483. Adattatore per FM a due tubi. 

Sjg. M. Costantino , Ostia. 

' È noto che se si fa pervenire ad un circuito oscillante a 
risonanza di tensione una tensione modulata in frequenza, si 


stabilisce agli estremi di esso una tensione corrispondente alle 
variazioni stesse di' frequenza, purché queste avvengano su 
una fiancata della curva di risonanza. 

Questa premessa spiega lo schema dell’adattatore per FM 
riportato nella figura 128. 

Il rivelatore, che è dei tipo a superreazione (tubo T2), è 
preceduto da uno stadio di conversione della frequenza portante 
(tubo Tl). Ciò è fatto: per migliorare la sensibilità dell’in¬ 
sieme, per evitare che vengano ad essere irradiate le perturba¬ 
rlo™ provocate dal funzionamento in superreazione del tubo T2 
e per conseguire una precisa regolazione del circuito oscillante 
destinato a ricavare la modulante dalla, tensione a frequenza 
intermedia. 

Per rendere possibile il cambiamento di frequenza, la se¬ 
zione di destra del tubo Tl fornisce per via induttiva alla se¬ 
zione di sinistra la tensione persistente a frequenza locale. Da 
qui il processo di somrnazione di questa tensione con quella a 
frequenza portante e quindi la produzione, per rivelazione, della 
tensione a frequenza intermedia. Con la sezione di sinistra del 
tubo Tl si effettua infatti la rivelazione per corrente di griglia. 
Dall’ anodo di questa sezione si ottiene una tensione dì circa 
35 Mc/s (frequenza intermedia), che è applicata al circuito 
oscillante costituito dalla bobina 4 e dai condensatori 8 e 9, 
connessi all’entrata della sezione di sinistra dei tubo T2. La 
disposizione adottata per questa sezione è quella del generatore 
autoeccitato di Hartley. Il processo di autoeccitazione è però 
interrotto con frequenza ultra-acustica dal valore della costante 
di tempo del condensatore. 10 e del resistore 22. 

Anziché ricorrere ad un resistore di valore tale da disper¬ 
dere durante il semiperiodo negativo della tensione eccitatrice 
una frazione adeguata della carica accumulata dal condensa¬ 
tore 22 durante il semi peri odo positivo precedente, si fa in 
modo che questa carica possa crescere fino ad interrompere il 
funzionamento del tubo per eccesso di tensione negativa. Ciò 
equivale a far variaret con frequenza ultra-acustica la resi¬ 
stenza del circuito d’ingresso entro un valore positivo (fase di 
disinnesco o di spegnimento) e negativo (fase di funzionamento 
in regime di autoeccitazione). 

Da ciò un treno di oscillazioni di ampiezza decrescente 
in relazione al segno dèlia resistenza del circuito d’ingres¬ 
so nel cjui inviluppo si comprende la variazione di am¬ 
piezza provocata dal circuito oscillatorio. La modulante, che 
si ricava in tal modo dall’anodo di sinistra del tubo T2 è an¬ 
cora amplificata, successivamente, dalla sezione di destra. Da 
qui, attraverso il condensatore 14 ed il regolatore di volume 29, 
si perviene al cavo di’ collegamento alla presa « fono » del ri¬ 
cevitore domestico. 

La costruzione di questo adattatore non è critica, ma oc¬ 
corre tener presente alcune avvertenze essenziali. Esse ri¬ 
guardano : 

a) la scelta dei componenti che, oltre a riferirsi ai va¬ 
lori precisati, deve considerare il valore ultrallevato della 
frequenza in giuoco : ciò vale in special modo per i conden¬ 
satori fissi, che devono essere a mica, per i portatubi e per 
le impedenze di arresto che devono essere realizzati con sup¬ 
porti di frequenta ; 

b ) le connessioni dei circuiti a frequenza portante e di 
quelli a frequenza intermedia la cui lunghezza deve intendersi 
ridotta al minimo; 

c) l’accuratezza delle saldature che, tra l’altro, non de¬ 
vono presentare delle asperità ; 

d) il fissaggio delle induttanze di accordo L2, L3 ed L4, 
che è necessario saldare direttamente ai terminali dei rispet¬ 
tivi condensatori di accordo ; 

e) la sistemazione delle impedenze di arresto in serie ai 
filamenti e dell’impedenza Z2, che non devono accoppiarsi tra 
loro, nè con le bobine dei circuiti di accordo. 

Per la messa a punto è utile servirsi di un generatore di 
segnali modulati in ampiezza. È evidente che il valore della 
frequenza di conversione può anche non coincidere con quello 
che si è precisato. Occorre però che esso coincida, in un primo 
tempo, con quello di accordo del circuito oscillante del rive¬ 
latore a superreazione. Ottenuta questa coincidenza si agisce 
sul compensatore del l’oscillatore locale (4) fino a ricevere la 
modulante. Per quanto riguarda il sitema a superreazione (se¬ 
zione di sinistra.de! tubo T2), si avverte che esso è da consi¬ 
derare normale quando, in assenza di tensione a frequenza 
intermedia, si ha la formazione. di un rumore continuo, pro¬ 
dotto dalla successione irregolare dei treni di oscillazione. Il 
rumore cessa con la tensione eccitatrice, perchè con essa la 
successione dei treni stessi è ordinata con frequenza ultra¬ 
acustica. 
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484. Amplificatore da 14 W con ingresso a mesco¬ 
lazione e duplice regolatore di tono. 

Tubi: EF40, ECC4D f EL6, EL6, AX1. 

Si il. A. Valori , Bari. 

Lo schema elettrico dell’amplificatore è riportato nella fi¬ 
gura 129. Lo stadio finale utilizza due pentodi EL6 connessi in 
controfase ; il funzionamento avviene ih classe AB. I resistcri 
44-45, 46-47 connessi, rispettivamente, in serie ai circuiti di 
griglia controllo e di griglia schermo, hanno lo scopo di pre¬ 
venire la formazione di oscillazioni spurie, cioè di oscillazioni 


plica una frazion? della tensione alternativa fornita dalla se¬ 
zione di sinistra. La mancanza del condensatore in parallelo 
al resistore 37 di autopolarizzazione, assicura una controrea¬ 
zione a comando di corrente che diminuisce la distorsione dello 
stadio. 

A questo vantaggio può accompagnarsi la formazione di 
una tensione a frequenza della rete, introdotta dal filamento 
al catodo per via elettrostatica. Quando ciò avviene occorre 
shuntare il resistore 37 con un condensatore elettrolitico di 
capacità non inferiore a 50 micro-F (25 V). 

Il tubo ECC40 è preceduto dal pentodo EF40 che fornisce 
un’amplificazione di tensione di 210 unità (V/V), con un ru- 



Fig. 130 
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Fig. 129 — AMPLIFICATORE DA 14 W. 

TI - ^F40; T2 - ECC40; T3, T4 - EL6; T5 - AX1. 

1 - 0,1 micro-F; 2 - 0,25 micro-F; 3, 4 - 0,1 micro-F; 5-50 micro-F, 25 V; 6 - 0,1 micro-F; 7 - 500 pF; 8 - 2000 pF; 

9 - 10.000 pF; 10 - 250 pF; 11 - 0,1 micro-F; 12 - 500 pF; 13, 14 - 50 micro-F, 350 V; 15, 16 - 0,1 micro-F; 17 25.000 

pF; 18 - 50 micro-F; 19 - 32 micro-F, 350 V. 

20, 21 - 50 ohm, 1 ,W; 22 - 35 K-ohm; 23 - 50.000 ohm; 24 - 0,1 M-ohm; 25 - 1 M-ohm; 26 - 0,25 M-ohm; 27 - 0,5 

M-ohm; 28 - 2,2 K-ohm; 29 - 1,5 M-ohm; 30 - 0,3 M-ohm; 31 - 0,1 M-ohm; 32 - 0,25 M-ohm; 33 - 2 K-ohm, 1 W; 
34 - 0,5 M-ohm; 35 - 0,5 M-ohm; 36 - 0,5 M-ohm; 37 - 1 K-ohm; 38, 39 80 K-o,hm; 40 - 0,75 M-ohm; 41 - 25 K-ohm; 
42, 43 - 0,5 M-ohm; 44, 45 - 1 K-ohm; 46, 47 - 100 ohm; 48 - 90 ohm, 2 W; 49 - 2 K-ohm, 2 W. 

50 - impedenza tra placca e placca: 5000 ohm. 

51 - a: 6,3 V - 3,5 A; b: 4 V - 2,4 A; c: 320+320 V, 150 mA. 

Fìg. 130 — TRANSRICEVITORE AD ALIMENTAZIONE AUTONOMA. 

Commutatore trasmissione-ricezione: cinque vie (A - B - C - D - E), due posizioni [R - T). 

Tubi - TI - 6D6; T2, T3 - ÓAQ5. 

Condensatori variabili: 1 - 2 - 3 - 4: 200 pF (N.® 27/2 « Geloso »). 

Condensatori fissi a mica: 5, v. testo; 6 - 250 pF; 7, 9 - 10.000 pF; 8 - 3000 pF; 10-100 pF; 11 - 1000 pF; 12 - 25 pF. 
Condensatori fissi, a carta: 13 - 0,1 micro-F; 14 - 10.000 pF; 15 - 5000 pF; 16 - 50.000 pF. 

Condensatori elettrolitici; 17, 18 - 16 micro-F, 350 V; 19 - 25 micro-F, 30 V. 

Resistor! da Va di W: 20 - 2 M-ohm; 21 - 1 M-ohm. 

Resistor! da V 2 W: 23 - 30 K-ohm; 24 - 0,1 M-ohm; 25 - 25 ohm. 

Resistor! da 1 W: 26, 28 - 250 ohm; 27 - 10 K-ohm. 

Potenziometri a grafite: 29 - 50 K-ohm; 30 - 0,5 M-ohm. 

Impedenze di arresto e di livellamento: 31, 32 - 2,5 mH; 33 - 10 H, 100 mA. 

Trasformatore di modulazione: 33 - impedenza primario - 500 ohm; imped. secondario 3500 ohm. 

Strumenti per c.c.: 34 - portata 100 mA; 35 - portata 300 V. 

Bobine (pei * 1 7 Mc/'s): 36 - v. Consulenza; 37 - 22 spire, filo 0,25 min smaltato; 38 - 10 spire; filo 0,15 smaltato; 
39 - 18 spire, filo 0,5 smaltato; 0 del suppòrto: 30 mm; accoppiamento 37 - 38: circa 2 mm. 

Fig. 131 — RI, R2 - 1 K-ohm; R3 - 800 ohm; CI - 0,1 micro-F; C2 - 100 micro-F; C3 - 300 micro-F. 


a frequenza ultraelevata. La tensione di alimentazione degli 
anodi e delle griglie schermo è di 250 V. I due tubi erogano 
una potenza modulata massima di 14,5 W su un carico di 
5000 ohm con distorsione complessiva non superiore al 2%. 
La tensione alternativa dì griglia corrispondente è di 7,3 Veff 
per ciascun tubo. 

L *inversione elettronica di fase è affidata alla sezione di 
destra del doppio triodo ECC40 (T2), alla cui entrata si ap- 


more di fondo eccezionalmente scarso. Nel circuito anodico di 
questo tubo si sono connessi due regolatori separati di tono. 

I condensatori 7, 8 e 9 servono ad accoppiare il circuito ano¬ 
dico del tubo TI al circuito di griglia de! tubo T2 ed esercitano 
una diversa attenuazione sulle frequenze meno elevate del ca¬ 
nale acustico. Con il potenziometro 32 si effettua la regolazione 
manuale di volume, mentre il potenziometro 34 ha il compito 
di attenuare con continuità le frequenze più elevate. 
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I circuiti di entrata del tubo TI sono due . e s’intendono 
previsti per il secondario del trasformatore di uscita di un ri¬ 
cevitore (morsetti A) e per il fonorivelatore (morsetti B). 

'Ciascun ingresso è provvisto di un regolatore separato di 
volume. I resistori 25 e 26 servono per evitare che la tensione 
di eccitazione fornita, per esempio, dai morsetti A, sin corto¬ 
circuitata dalla posizione del regolatore di volume 24, apparte¬ 
nente agli altri morsetti d’ingresso. 

Per quanto riguarda l’alimentazione si osserva che gli anodi 
dei tubi T3 e T4 possono essere collegati all’ingresso del filtro 
di livellamento Così facendo, l’elemento in serie del filtro, 
rappresentato in questo caso dal resistere 49, non riceve la 
corrente anodica dei due tubi che è di 2 x 45 mA in assenza 
di tensione eccitatrice (corrente di riposo) e che è invece di 
2 x 53 mA quando a ciascuna griglia è applicata una tensione 
di 7,3 Veff. 

Lo scopo è quello di mantenere costante la tensione di ali¬ 
mentazione dei tubi TI e T2. Oltre a ciò il dimensionamento 
dei resistere 49 (potenza dissipata) riesce molto meno gravoso 
ed è parimenti molto meno importante la caduta di tensione 
che si stabilisce ai suoi estremi. 

Si avverte infine che i due tubi EL6 possono anche for¬ 
nire una potenza di uscita di 16 W con 1*1,7% di distorsione 
complessiva, applicando 250 V agli anodi, 265 V alle griglie 
schermo e disponendo di una tensione eccitatrice, per griglia 
di 8,2 Veff. In queste condizioni occorre un resistere di au¬ 
topolarizzazione (48) di 97 ohm. La corrente anodica di riposo 
è di 2x45 mA e risulta, all’incirca di 2x54 mA applicando 
la tensione eccitatrice prevista. 

II carico ottimo, inteso considerato fra anodo e anodo, è 
ancora di 5000 ohm. 

485. Transricevitore portatile ad alimentazione au¬ 
tonoma. 

Tubi 6AQ5, 6AQ5, 636. Banda 7 Mc/s. 

Sig. A. Caìzzaniga, Santino (Bergamo), 

Lo schema elettrico dettagliato del transricevitore per 7 
Mc/s, è riportato nella fig. 130. Il ricevitore comprendo la se¬ 
zione di sinistra dei tubo Tl, che provvede alla rivelazione 
per corrente di griglia, ed il pentodo T3, che è adoperato per 
Lamplificazione di potenza. L’ascolto, previsto in cuffia nello 
schema, può anche avvenire con un altoparlante magnetodina- 
mico connesso ad un adatto secondario del trasformatore 33. 
Occorre però controllare sperimentalmente l’importo della po¬ 
tenza modulata disponibile. Nel caso che venga adottata questa 
soluzione si avverte che occorre interrompere il circuito della 
bobina mobile-durante la trasmissione. 

Ciò è fatto per due ragioni, ossia per non ridurre la po¬ 
tenza di modulazione e per evitare l’innesco per effetto Larsen. 

Il trasmettitore utilizza la sezione di sinistra del tubo Tl 
per ottenere la corrente persistente a radio frequenza (stadio 
pilota) ed il tubo T2 per l’amplificazione di potenza. La modu¬ 
lante è applicata alLanodo e alla griglia schermo di questo 
tubo ed è fornita dal tubo T3 che è preceduto dalla sezione di 
sinistra del tubo Tl. 

Per passare dalla trasmissione alla ricezione occorre un 
commutatore a cinque vie, due posizioni, del tipo con isola¬ 
mento in frequenta. È opportuno interporre uno schermo me¬ 
tallico fra ogni via. Le operazioni affidate a questo commuta¬ 
tore sono così spiegate : 

Via A. Commuta l’antenna dal circuito oscillante del ri¬ 
cevitore, al circuito dì accoppiamento all’amplificatore di po¬ 
tenza del trasmettitore. 

Via B. Commuta il circuito di griglia della sezione di si¬ 
nistra del tubo Tl dal circuito di rivelazione al circuito del 
microfono ; in quest'ultima posizione la grìglia del tubo riceve 
una tensione negativa di polarizzazione di circa 2 V. La ten¬ 
sione di polarizzazione è invece nulla in ricezione, in quanto 
la tensione a frequenza acustica che si stabilisce ai capi del 
resistere 20 dev’essere provocata dalla corrente di griglia. 

Via C. Per migliorare la sensibilità e la selettività dei ri¬ 
cevitore, è necessario ricorrere all’effetto retroattivo che con¬ 
siste, come è noto, nell introdurre nel circuito d’ingresso una 
frazione della corrente esistente nel circuito di uscita. 

Lo scopo è ottenuto con La bobina 38, che è accoppiata 
induttivamente alla bobina 37 e che riceve la componente a 
radiofrequenza della corrente anodica. 

Il condensatore 5 ed il potenziometro 29 servono a man¬ 
tenere l’effetto retroattivo in modo da escludere il funziona¬ 
mento del tubo in regime di autoeccitazione. 

Questa via ha quindi il compito di escludere il circuito di 
reazione passando dalla ricezione alla trasmissione. 

Via D. Con questa via si esclude e si include la cuffia. Nel 
caso che si possa ricorrere ad un altoparlante, ci si serve di 


questa via per escludere ed includere la bobina mobile di esso. 

Via E. Per diminuire la potenza spesa per l’alimentazione 
dei tubi durante il funzionamento in ricezione, è opportuno to¬ 
gliere ie tensioni di alimentazione dell’anodo e della griglia 
schermo dell’amplificatore di potenza (tubo T2). Oltre a ciò, 
si adc. era questa via per togliere anche la tensione anodica 
de% generatore pilota. 

Il controllo e la messa a punto della stazione avvengono 
con il milliamperometro 34 e con il voltmetro 18. Il primo 
serve ad accordare il circuito’ di accoppiamento all’antenna e 
dev’essere adoperato nel modo già detto in questo stesso fa¬ 
scicolo (consulenza N. 482). Il secondo strumento è da ritenere 
indispensabile per giudicare dell’efficienza della batteria di ac¬ 
cumulatori. 

In fine, per quanto riguarda l’antenna, si precisa che essa 
può essere senz’altro del tipo a stilo di qualsiasi lunghezza. 

486. Sostituzione del tubo 3V4 con il tubo 3S4 in un 
ricevitore ad alimentazione mista (batteria - 
c. a.). 

vS ig. L . Bulla , Bergamo . 

Il circuito di alimentazione dei filamenti, predisposto per 
il tubo 3V4 e che è riportato nella fig.' 131, può servire im¬ 
mediatamente anche per il tubo 3S4. Il filamento di questo 
tubo richiede infatti 2,8 V e 0,05 A, come è stabilito per il 
tubo 3V4, quando si connettono in serie lo due sezioni che 


compongono il filamento stesso. 

Oltre a ciò, si avverte che il tubo 3S4 richiede dì lavo¬ 
rare nelle seguenti condizioni : 

tensione anodica, Va :.90 V ; 

tensione di gr. schermo, Vgs . . . . 67,5 Y ; 

tensione di polarizzazione, Vg . . . . — 7 V; 

impedenza di carico, Za . 8000 ohm, 

mentre per il tubo 3V4 si hanno i seguenti dati : 

Va = Vgs = 90 V ; 

Vg = — 4,5 V ; 

Za = 10.000 ohm. 


La massima potenza di uscita erogata dal tubo 3V4 è di 
240 mf con tensione eccitatrice di 3,3 V ed è di 270 mW 
(tensione di griglia di 5 V) con il tubo 3S4. Ciò dimostra che 
i due tubi si equivalgono e che, in pràtica, è .sufficiente mo¬ 
dificare la tensione di polarizzazione. A tale scopo è sufficiente 
connettere tra la massa ed il centro elettrico del filamento 
un resistere 

R = V/I = 7/(7,4 + 1,4) . IO- 3 = 
sé 800 ohm, 

essendo uguale a 7 V la tensione di polarizzazione richiesta e 
risultando di 7,4 mA l’intensità della corrente anodica, e di 
1,4 mA quella della griglia schermo d r 4 tubo. 

Si avverte infine che le connessioni del tubo 3S4 non coin¬ 
cidono con quelle del tubo 3V4 e che sono precisate nella^ 
fig. 131, 

487. Dati di funzionamento del tubo 3A4. 

Doti. A, Orrà , Sono (Sassari). 

Il tubo 3A4 è un pentodo a riscaldamento diretto in c.c., 
destinato all’amplificazione di potenza. Il filamento è suddi¬ 
viso in due sezioni e può pertanto ricevere una tensione di 
2,8 V (0,1 A) con la connessione in serie (reofori del porta- 
tubi 1 e 7), oppure 1,4 V (0,2 A) col legando in parallelo le 
due sezioni stesse (reofori 1 e 7 al + 1,4 V; reòforo 5 al 


— 1,4 V). 

Gli altri dati di funzionamento sono : 

tensione di alimentaz. dell’anodo*.135 V; 

» » » della gr. schermo : . . 90 V ; 

» » polarizzazione : .7,5 V; 

intensità della corrente anodica: 14,8 mA ; 

» » » di gr. schermo : . . . 2,6 mA ; 

pendenza : . . . ..1,9 mA/V ; 

resistenza interna :. 90 K-ohm ; 

impedenza del carico anodico :. 8000 ohm ; 

potenza di uscita :.: . 0,6 W. 


Dati di funzionamento e connessione in paral¬ 
lelo di due pentodi di potenza DL92. 

Il pentodo di potenza DL92, ha il filamento provvisto di 
centro elettrico e può ricevere una tensione di 1,4 V (0,1 A) 
con il collegamento in parallelo (reofori 1 e 7 al -l- 1,4 V ; 
reoforo 5 al — 1,4 V), oppure una tensione di 2,8 V (0,05 A) 
con la connessione in serie (reoforo 1 al — 2,8 V*; reoforo 
7 al + 2,8 V). 

Le condizioni di funzionamento nel duo casi, 1) dell’ali¬ 
mentazione in parallelo e, 2) dell’alimentazione in serie sono : 
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tensione anodica : ..... 

» della.gr. schermo . . - 

)> di polarizzazione : 
intensità della corrente anodica : 

;) » )) di gr. schermo; 

pendenza :.*. . 

resistenza interna :. 

impedenza del carico anodico : . . 

potenza di uscita :. 

Collegando in parallelo due tubi DL92 si ottiene una cor¬ 
rente anodica totale uguale alla somma delle correnti di cia¬ 
scun tubo. La potenza assorbita dal carico anodico è calcolata 
genericamente dal prodotto della corrente per la tensione che 
si stabilisce agli estremi del carico e risulta pertanto raddop¬ 
piata connettendo i due tubi in parallelo. Questi possono con¬ 
siderarsi equivalenti ad un tubo unico con conduttanza mutua 
(pendenza) uguale al doppio e con resistenza interna uguale 
alla metà. Non varia invece il coefficiente di amplificazione, 
come si comprende subito osservando che esso è calcolato dal 
rapporto d Va / d Vg (la = costante). 

Commutazione fono-radio. 

Per ’ connettere il fonorivelatore all’ingresso dell’amplifi- 
catore di tensione a frequenza acustica, si può seguire la di¬ 
sposizione riportata nella fig. 132. Si richiede però di -escludere 
ii fonorivelatore durante la ricezione per evitare che, con esso 
si venga a contorcicuitare il carico del rivelatore rappresentato 
dal potenziometro da 0,5 M-ohm. 

Amplificazione simultanea (reflex) della tensione a 
frequenza intermedia e di quella a frequenza acu¬ 
stica. 

Tra i diversi schemi che si conoscono per amplificare si¬ 
multaneamente con un unico tubo tanto la tensione a fre¬ 
quenza intermedia quanto quella a frequenza acustica, il mi¬ 
gliore riguarda la connessione in serie all’anodo dei relativi or¬ 
gani di carico e l’uso per le frequenze acustiche di un’impe¬ 
denza a nucleo di ferro. La caduta di tensione che ne risulta 
è infatti trascurabile, mentre è rilevante quando si ricorre ad 
un resistere. 

Con un’altra disposizione il carico per le frequenze acu¬ 
stiche può essere collegato in serie al circuito di alimentazione 


1) 

2) 

tubi sono connessi a triodo e funzionano i-n 

classe 

ABI, cioè 

>90 

90 V; 

senza circolazione -,di corrente nel circuito di 

griglia. 

In questo 

67,5 

67,5 V ; 

caso, lo condizioni nomali d’impiego sono 



— 7 

•— 7 V: 

tensione di alimentazione degli anodi : . . 


400 V; 

■7,4 

6,1 mA ; 

» » polarizzazione :. 


45 V; 

1,4 

1,1 mA ; 

massima ampiezza della tens. eccitatrice : 


90 V; • 

1,575 

1,425 mA/V ; . 

intensità della corrente anodica (in assenza di. 


0,1 

0,1 M-ohm, 

segnale) : . . .. 


60 mA ; 

8 

8 K-ohm;- 

intensità della corrente anodica (con 90 

V di 


270 

235 mW. 

eccitazione) :. 


140 mA; 


3000 ohm ; 
3 % 

15 W. 


impedenza di carico (tra placca e placca) 

distorsione totale : . 

potenza di uscita :.. . 

La seconda disposizione si riferisce al funzionamento in 
classe AB2, ossia con circolazione di corrente nel circuito di 
griglia durante una frazione della tensione eccitatrice e consi¬ 
dera' tre divverse condizioni d’impiego in oorrispondenza di 
tre diversi valori della tensione di alimentazione dell’anodo. 
I dati caratteristici di funzionamento sono in tal caso i seguenti : 

tensione anodica :.400 

» di gr. schermo : . . . . 

» » polarizzazione : ... 

max. ampiezza della tensione eccita¬ 
trice (fra griglia e griglia) : . . 

intensità della corrente anodica (ten¬ 
sione eccitatrice nulla) : . . . . 

intensità della corrente anodica (ten¬ 
sione eccitatrice max.) : . . . . 240 

intensità della corrente di griglia 
schermo (tensione eccitatrice nulla) 
intensità della corrente di gr. scher¬ 
mo (tensione eccitatrice max.) : . 
impedenza di carico (tra placca e 

placca) :. 

potenza di eccitazione max..: . . 

» » uscita max. : . . . . 

Per definire la struttura di un amplificatore 1 a B. F., oc¬ 
corre conoscere alcuni daF essenziali quali, la potenza che 
si vuole ricavare, il numero dei morsetti d’ingresso ed il 
tipo dei trasduttori elettroacustici (fonorivelatori, microfoni, li¬ 
nee, ecc.), che si vogliono connettere all’ingresso. 

In pratica, a parte queste incertezze, si può realizzare 
Lamplificatore riportato nella fig. 133, che può fornire una 


400 

300 

—25 

500 

300 

—29 

600 V ; 
300 V ; ' 
—30. V ; 

78 

86 

78 V; 

90 

72 

60 mA ; 

240. 

240 

200 mA; 

5 

5 

5 mA; 

10 

10 

. 10 mA ; 

3200 

0,2 

55 

4240 

0,2 

75 

6400 ohm ; 
0,1 W; 

80 W. 



Flg. 133 — AMPLIFICATORE DA 30 W. 

Tubi.-TI - 6SL7; T2 - 637 ; T3, T4 -.807; T5 - 5X4-G. 

Condensatori a carta. 22 - 5000 pF; 23, 24 - 20.000 pF; 25, 26 - 0,1 micro-F; 32 - 10.000 pF. 

Condensatori elettrolitici. 20, 21 - 50 micro-F, 30 V; 27 - 50 micro-F, 50 V; 28, 29 - 8 micro-F, 

500 V; 30, 31 - 32 micro-F, 500 V. 

Potenziometri. i,2 - 1 M-ohm (volume fono, volume micro); 7 - 1 M-ohm (tono). 

Resistor i. 3, 4 - 0,5 M-ohm, 'U W; 5, 6 - 2 K-ohm, Va W; 8, 11 - 1 MI ohm, V« W; 9, 10 - 0,15 

M-ohm, t /2 W; 12-5 K-ohm, Va W; 13, 14 - 0,1 M-ohm, V 2 W; 15, 16 - 0,25 M-ohm, 2 / 2 W; 

17, 18 - 10.000 pF; 19 - 200 ohm, 5 W; 35 - 5 K-ohm, 2 W; 36 - 5 K-ohm, 2 W. 

Trasformatori ed impedenze. 33 - a: 6,3 V - 3 A; b: 5 V - 3 A; c: 450 + 450 V, 200 mA; 
34 - Z 303 R « Geloso »; 35 - impedenza di carico (tra placca e piacca): 3800 ohm. 


della griglia. schermo. Il vantaggio che si ottiene è quello di 
avere due diversi circuiti dì uscita, ma si deve accettare una 
minore amplificazione in conseguenza allo scarso valore della 
conduttanza (mutua) esistente fra le due griglie. 

488. Amplificatore da 30 W con due tubi 807 in 
controfase. 

Sig. G.;Torti, Borgoticino. 

Con una coppia di tubi 807, connessi in controfase, si 
possono realizzare due diverse disposizioni. Nella prima i due 


potenza modulata di circa 30 W. L’amplificatore è del tipo 
con ingresso a mescolazione ed è costituito da due amplifi¬ 
catori di tensione in cascata (tubo Tl), da un invertitore elet¬ 
tronico di fase (tubo T2) e dallo stadio finale in controfase 
(T3 e T4). 

La disposizione adottata per gli stadi Tl e T2 può anche 
essere fatta precedere ai due. tubi 807 a triodo, funzionanti 
in classe ABI. Occorre in tal caso un resistore di autopo¬ 
larizzazione da 500 ohm, 10 W! (19) e si ottiene una po¬ 
tenza dz uscita di circa 15 W con un carico tra placca’ e placca 
di 3000 ohm, come si è precisato in questa sede. 
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Potenza di uscita di un amplificatore con due 
tubi 616 in controfase. 

Non si può stabilire a priori la massima potenza di uscita 
di un amplificatore se, oltre ai tubi per l’amplificazrone di 
potenza, non si conoscono anche altri dati quali, almeno, le 
condizioni di funzionamento della stadio finale (classe ABI o 
AB2). la tensione disponibile per T alimentazione dell’anodo, 
reventualo. esistenza di una rete di controreazione e cosi 
via. Mancando questi dati se ne può avere un’indicazione 
molto approssimata conoscendo il numero ed il tipo dei tubi 
adoperati, nonché la potenza in VA assorbita dalla rete a c. a. 

490. Ricezione accompagnata da fischi. Cause e ri¬ 
medi. 

Sìg. 0. Lenardan, Palmi Calabro. 

L’esame teorico e pratico sulle cause dei fischi nei rice¬ 
vitori a supereterodina, dimostra che quando essi risentono del¬ 
le variazioni di sintonia dei ricevitore, se ne deve dicercare le 
cause negli stadi che precedono il rivelatore. 

Il fischio è provocato infatti in tal caso dalla coesistenza 
con la tensione a frequenza intermedia di una tensione a fre¬ 
quenza poco diversa, nei circuito del rivelatore. La tensione a 
frequenza indesiderata può essere creata dal funzionamento in 
regime di autoeccitazione del tubo per la frequenza intermedia. 
Ciò può infatti avvenire : a) per errato disallineamento dei cir¬ 
cuiti a frequenza intermedia ; b) per errate condizioni di fun¬ 
zionamento del tubo (tensioni troppo elevate); c) per accop¬ 
piamenti parassiti, ossia per resistenza di una impedenza co¬ 
mune tra uno o più circuiti del tubo e gli altri circuiti del ri¬ 
cevitore. 

Il fischilo scompare quando il ricevitore è accordato sulle 
stazioni più potenti, per effetto della tensione negativa del 
c.a.s. che provoca il disinnesco dol tubo. 

È interessante osservare che il fischio (battimento a fre¬ 
quenza acustica), può essere anche provocato dalle caratteri¬ 
stiche non lineari delle curve di' risposta di uno o più organi, 
quali sono i tubi, i trasformatori di carico e di accoppiamento. 



GINO CORTI 

MILANO 

Corso Lodi 108 - Telef. 58.42.26 



MEDIE 
FREQUENZE 
GRUPPI AD A.F. 


normali e speciali 
per frequenza 
modulala 
e televisione 


! Jti&ù ùcewiti 

♦ 

♦♦♦♦>♦♦♦♦♦♦♦♦♦♦♦♦♦♦♦♦♦♦♦♦♦♦♦♦♦♦♦♦♦♦♦♦♦ 

B. G. Dammers, 3. Haantjes, 3. Otte, H. Vari Suchtelen. 

Utilizzazione dei tubi elettronici nei ricevitori e ne¬ 
gli amplificatori. Tomo I. 

N. V, Philips’ GloeilampenfabHeken - Eindhoven - Olanda 
L'eccezionale successo conseguito dai primi tre volumi della 
serie «Tubi Elettronici», è destinato ad essere largamente 
superato da questo volume, che s'indirizza a quanti, per le 
applicazioni o per lo studio, si occupano dì ricevitori e di 
amplificatori. E ciò non soltanto per l'autorità degli autori e 
per il contributo fornito ad essi dal laboratorio di ricerche 
della «Philips», ma soprattutto per la completezza degli ar¬ 
gomenti trattati, per la chiara esposizione dei dati teorici e 
pratici essenziali e per il proporzionamento di ciascuna parte. 
Nè è da trascurare il fatto che il testo può essere letto an¬ 
che da chi non ha"delle elevate cognizioni di matematica e 
di elettrotecnica. Gli sviluppi analitici sono infatti adoperati 
per far conoscere la strada da seguire per raggiungere i ri¬ 
sultati teorici. Questi sono riportati nella forma più conve¬ 
niente per procedere all'applicazione diretta e per addive¬ 
nire all'interpretazione concettuale, che è pur sempre a‘la 
base di ogni studio scientifico moderno. 

Gli autori ricorrono anche spesso alla rappresentazione grafi¬ 
ca e all'esempio numerico per mostrare l'importanza e la 
portata dei fatti esaminati. Si tratta quindi di un'opera omo¬ 
genea e completa, compilata con cura e presentata con si¬ 
gnorilità, che è destinata a far parte del numero, invero non 
rilevante, d'ei trattati classici. 

Il testo-è suddiviso in cinque parti che considerano nell'or¬ 
dine: 

l'amplificazione di alta frequenza e della frequenza interme¬ 
dia (5); la conversione di frequenza (II); il calcolo analitico e 
grafico del monocomando del circuito selettore e di quello 
del generatore per la tensione a frequenza locale (III); le 
perturbazioni e le distorsioni provocate dalla curvatura della 
caratteristica dei tubi (IV); la rivelazione (V). 

Ciascuna parie è corredata di una scelta bibliografia ed è ri¬ 
portato in fine anche un utile indice alfabetico. 

Il volume di 468 pagine-comprende 256 figure, è stampato in 
corpo 8 bodoni, interlineato a 2 punti, è rilegato in tela con 
incisioni in oro .(15 Va X 23 Va cm) e può essere richiesto alla 
Libreria internazionale Corticelli, via' S. Tecla 5, Milano. 1! 
prezzo è di L. 3500. G-T. 


Ritenzione ! 

Nel N. 17, aprile 1952, di 
“RADIOTECNICA „ si inizia il 



per costruttori ★ installatori ★ riparatori 

li piana adattato per il Carso esclude gli sviluppi analitici . 
Per gli studiasi più esigenti si riparta un'appendice. 

Il vivissimo interesse che accompagna tuttora 
il CORSO di RADIOTECNICA, è destinato 
ad essere superato! 

Seguite dal N. 17 il 

CORSO DI TELEVISIONE! 

La tecnioa più affascinante del nastro secolo alla portata I 
di tutti! Una nuova possibilità professionale! 

In questa rivista dal N° 17 al N° 25 compreso. 

\___ J 


508 









[AMPLIFICA ZI O N É] 

Estratto dal catalogo generale N, 52 


TROMBA ESPONENZIALE M.T.E. DIFFUSORE ESPONENZIALE 



a cono invertita 


N. 2586 - Ingombro mm. 450x430 
potenza da 3 a 6 Watt di punta 

DIFFUSIONE A PIOGGIA M. D. P. 


N. 


»» 


2578 - Per altoparlante da mm. 250 


2580 - 
2585 - 
2589 - 


M 91 

91 11 

99 M 


320 

360 

420 



TROMBA ESPONENZIALE M. T. R. 


Ingombro mm. 620x420 

Un apposito snodo permette I* orientamento in 

tutti i sensi 

N. 2570 - Diametro mm. 205 

potenza da 3 a 6 Watt 
„ 2571 - Diametro mm. 240 



MICROFONI a nastro dinamici, piezoelettirici 


N. 2594 - Per altoparlanti da mm. 160 
„ 2595 - M „ „ 205 

» 2596 - „ „ „ M 250 


potenza da 10 a 20 Watt 

MEMBRANA PER TROMBE ESPONENZIALI 



Diametri delle bobine mobili: mm. 32-38-46-50-51 
A richiesta si costruiscono membrane di tutti i tipi (Marelli, Safar, Bacchini, Geloso, ecc.) 
e si eseguono riparazioni di unità esponenziali 



M. MARCUCCI & C. - MILANO 

Fabbrica Ricevitori e Accessori Radio 

Via Fratelli Bronzetti, 37 - Telef. 52.775 


Alla Fiera Campionaria di Milano 

(12-29 Aprile 1952) 

Po.teggio N. 15421 
Padiglione Radio - Televisione 

V 


Ditta P. ANGHINELLI 

Scale radio - Cartelli pubblicitari artistici 

Decorazioni in genere (su vetro e su metallo) 

LABORATORIO ARTISTICO 

Perfetta attrezzatura ed Organizzazione. Ufficio Progettazio¬ 
ne con assoluta Novità per disegni su Scale Parlanti - Car- 
, telll Pubblicitari - Decorazioni su Vetro e Metallo - Produ¬ 
zione garantita insuperabile per sistema ea Inalterabili¬ 
tà dì stampa - Originalità per argentatura colorata - 
Consegna rapida - Attestazioni ricevute dalle più Importanti 
Ditte d’Italia - Sostanziale economia - Gusto artistico 
Inalterabilità della lavorazione 

MILANO 

Via G. A. Amadea, 3 - Tal. 699.100 - 298.405 

Zona Monforte - Tram 23 - 24 - 28 



AZIENDA LICENZE INDUSTRIALI 
Fabbrica Apparecchi Radiofonici 

ANSALDO 
LORENZ # 

INVICTUS 

MILANO - Via Lecco n. 16 - Telefono n. 21816 
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F. I. S. E. L. 

FABBRICA ITALIANA 
STRUMENTI ELETTRICI 


MILANO 


Via Gaetana Agitesi 6 - Telefono 580.819 


★ 
★ 
★ 
★ ' 
★ 
★ 


Amperometri 

Voltmetri da quadro e tascabili 
Microampero metri 
Forcelle prova batterie 
Ponti di misura 
Tester universali 


Presa antenna e fono - Antenne a spirale 
e da quadro - f Interruttori - Deviatori - 
Raccordi - Schermi - Puntali - ecc. ecc. 


Sconti speciali ai dilettanti radioriparatori! 

INTERPELLATECI ! 

Chiedete il nostro catalogo ! 


attenzione ! 

Tutto il materiale in bachelite è 7 " stampato dalla 


Ditta EREDI ROBER O CRIPPA 

con Stabilimento a Magenta (Milano) e Ufficio a Milano in Via Legnone, 61 

Telefono 69.40.68 





7SOv, isovi COm»:n; oma 


MILANO 

Via Solari N. 2 
Telefono 48139.35 


• GRUPPI AD ALTA FREQUENZA 

• TRASFORMATORI DI MEDIA 
FREQUENZA 

• COMMUTATORI 


Per ogni esigenza di progetto : 
il Gruppo A.F. e il Trasformatore M. F. 
adatti nella vasta serie dei prodotti VAR 



Mota* UadìA 

1ILMO 

Viale Piave, 14 - Telefono 79.35.05 


CATALOGO 1951 

riservato ai Costruttori, Rivenditori, Riparatori radio 

Invio gratuito ai richiedenti 


Strumenti di Misura 

Scatole Montaggio 

Accessori e Parti staccate 
per Radio 
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BOUETTINO TECNICO 
GEIOSO 


(Javiate il vc^tto liuti 


alla S. p. A. J. GELOSO - Viale Brenta, 29' - Milano 


richiedendo l'iscrizione del Vostro nominativo nello 
schedario di spedizione del "BOLLETTINO TECNICO 
GELOSO,, riceverete la pubblicazione a partire dal 
numero doppio 49/50 che illustra : tre ricevitori, un 
amplificatore, un registratore a filo, un televisore, 
parti staccate per televisione e numerosi altri prodotti. 


Sf. B. - Le iscrizioni, le rettifiche e le varianti di indirizzo devono 
essere accompagnate dalla somma di L. 150. 

• c r prega scrivere l'indir'zza in modo ch'aro e leggibile possibilmente 
con carattere stampatello. 


Effettuata riscrizione l'invio sarà fatto per tutti i numeri a titolo GRATUITO 



COSTRUZIONI RADIOFONICHE 

. A. GALIMBERTI 

Via Stradivari, 7 - MILANO - Telefono 206077 



Costruzioni trasformatori industriali di piccola 


e inedia potenza - Autotrasformatori Milano - Via Termopili, 38 - Telefono a8.y9.T8 

Trasformatori per radio - Riparazioni 
Trasformatori per valvole “Rimlock,, 

TRASFORMATORI ED AUTOTRASFORMATORI DI QUALUNQUE TIPO E POTENZA 
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Corrispondenza 

con I lettori 


P. SO ATI 


In questa rubrica si risponde soltanto a- coloro 
ai quali ■ non sia stato risposto direttamente, 
ed in qualche caso, quando si abbia ragione 
di temere un disguido postale, per conferma¬ 
re una risposta già inviata a mezzo posta. 
Sig. P. TONDÈLLI M. t S. Lulz (Brasile). 

Mentre la ringrazio per il versamento effettua¬ 
to rassicuro che è stata iniziata la spedizione 
raccomandata della rivista. Restando a sua 
completa disposizione per qualsiasi sua ne¬ 
cessità, Le porgo i miei ossequi. 

Sig. COLI G., questura Asmara (Eritrea). 

Le ho già scritto direttamente. Mentre resto 
in attesa di ricevere a mezzo dei suoi fami- 
gliari quanto preannunciato, le porgo i più 
cordiali saluti. 

Sig. G. BIANCHI, Caracas (Venezuela). 

I numeri richiesti le sono stati spediti per 
via aerea. Resto quindi in attesa di una sua 
conferma e frattanto la saluto cordialmente, 

Sig. BRUSCHI A., Uff. Marc. S/S « Nerelde ». 

La ringrazio per le sue parole di approvazio¬ 
ne per la ns/ rivista, per la sua a-desione e 
per la sua gradita. opera di propaganda. Spe¬ 
ro che le siano pervenuti i numeri arretrati 
spediti per raccomandata al' suo indirizzo fa¬ 
migliare. Le invìo i miei più cordiali saluti. 
Stg. Se. Rt. RESCHIGIANl O., 1° Gara. 

I numeri da lei richiesti sono stati spediti re¬ 
golarmente. Successivamente le sono stati 
spediti anche i n. 14 e 15. Spero le siano 
giunti e frattanto la saluto cordialmente. 

Sigg. ZONNER G., Pesaro - Soc. IREI, Trieste - 
Dott. CANNELLI T., Torino - Rag. C A3 E ZZA G. ( 
Torino - Ing. M. RIZZI, Brescia - Ing. MUSSI A., 
Milano - SILVA N. f Vlbo V. - CAGLIERÒ N. ( 
S. Lorenzo - DI GIACOMO E., Salerno - PET- 
TAZZ1 A., Torino - PICCARDI G., Monza - LOM¬ 
BARDI G., Torino - CATTANEO P., Menaggìo - 
CONTI M., Torino - VALCARENGHl G., Cremo¬ 
na - TRUCCONE F., Pont Canavese - CURTI R., 
Milano - RENATO G., Crevacuore - RUPOLO E., 
Venezia - SCARELLO A., Ivrea - TREMOLADA V., 
Monza - BOZZETTO S., Verona - CENZATO B. t 
S. Michele E. - SOMMARUGA S., Verona - P. 
BOGNANNI, Mazzarino - BIANCHI G., Masnago 
- LORINI F., Sesto S. Giovanni - OVINE F., 
Napoli - COMBAZZU E., Anzio - MAGNETRON, 


Roma - GAZZANIGA A., Soncino BOTTEZZI F. t 
Pozzolo - PINASCO A., Genova - MIORANDI L., 
Volano - DE LISO P., Brindisi - MASSA G. r Se¬ 
stri Levante. 

Assicuro che è stato dato corso regolare al¬ 
l'abbonamento e che sono stati spediti even¬ 
tuali numeri arretrati. Ringraziando porgo i 
più distinti saluti. 

Spett. SOC. ELETTRICA MADONNE, Palermo. 

Mentre Vi assicuriamo di avervi spedito tutti 
i numeri arretrati compreso i n. 12, 13, 14 e 
15, restiamo in attesa di ricevere la vs/ ri¬ 
messa. Ringraziamenti e distinti saluti. 

Sig, CAPPELLI G., La Spezia. 

Può sostituire le valvole tipo 24A con la 
6SJ7GT, la 27 con 6SJGT (in taf caso è neces¬ 
sario collegare il circuito di griglia controllo 
al cappuccio, ed unire insieme i piedini 3, 
4, e 5 che' corrispondono alla placca, alla 
griglia schermo ed al soppressore/ dovendo 
la valvola funzionare da triodo) oppure con 
la 635GT, la 53 con 6N7GT. Naturalmente do¬ 
vrà sostituire i portavalvola con altri del tipo 
octa! e portare la tensione di accensione a 
volt 6,3. Cordialità. 

Sigg. PERTICARA I. e DE CANDIDO, Maripost - 
P. I. MANCINI G., Roma - PROVERBIO G., Ser¬ 
ra R. - RICCI M., Roma - GANDO C-, Napoli - 
PAPA P., Torino - CERIO P., Torino - CAZZAN¬ 
TI R., Torino - CASTALDI L., S. Miniato - CA- 
NIATI G., Garofalo - MIGATTA L., Udine - CAN- 
NAVANETTA G., Galliate - LAMAR, Milano - 
PASQUINO G., Torino - GRANDE A., Nicastro - 
CUZZONI C. ( Milano - TAVANI P., Milano - 
ABERGATI G., SALMOIRAGHI R., S. Gervaslo - 
SCAGLIA V., Verona - FIORJA A., Apice - BAR¬ 
RETTA C., Voghera - RUSSO B.» Palermo - GIO¬ 
VE G., Bari - IANNACE A., S Leucio - FRAN¬ 
CIA *’0 IDOnNNtfdBIS - !ÌI33puod ' O ONIHO 
chic - NICCHERI O., Firenze - OFFOLETTO G., 
Viliorba - CARLO 0., Genova - MORETTI O., 
Genova - PARENTI P. ( S. Felice - LAURO G. ( 
Napoli - DUSIO G., Torino - DEZZUTTO F., Ro- 
dallo - PALAZZINI M., Brescia - D'AQUINO A., 
Treviso - DELL'ORCO G. f Roma - GRECO E., 
Lulno - BARiSON L., Padova - RECH F., Bressa¬ 
none? - Ing. SPADOLIN E., Firenze - FUSCO P., 
Chieti - SOMMARUGA S., Verona - MAZZA L., 
Napoli - NARDI A., Valdesi. 


Abbiamo ricevuto regolarmente quanto invia¬ 
toci e quindi abbiamo dato corso al rinnovò'. 
Rngraziando saluto cordialmente. 

Sig. PORCU L., Bari. 

Mi. rallegro con Lei per la costruzione e la 
messa a punto dell'apparecchio. Resto sempre 
a sua disposizione per qualsiasi altra infor¬ 
mazione le potesse occorrere e le porgo i 
miei ossequi. 

Sig. Serg. M. Di BARI M. t Manfredonia - CA* 
GLIASSO S. P. I. r Villafranca - MASO R., Aqui¬ 
la - GENOVESE I., Roma - MARCOLIN M., Ve¬ 
rona - MATERA A., Trapani - MICA R., Monfal- 
cone - CORDELLI M., Civitavecchia. 

Abbiamo provveduto ad effettuare la spedizio¬ 
ne secondo le modalità richieste. Grazie e 
saluti. 

Sigg. Dott. LO CURZIO E., Palermo - Prof. RA- 
VOTTI B., Mondovì - CAFARELL1 N., Bari - NI- 
C0L1CH E., Prosecco - GIORGETTI G., Rlminl - 
LEGA G. t Terra del Sole - BRUNO V., Trieste - 
ALLODOLI E. ( Firenze - ALFIERI G., Torino - 
RIZZATO A., Padova - BOSSO $., Asti - FEL¬ 
TRINELLI S., La Spezia - SAMORY G., Modiglla- 
na - NOBILE S. t Pontecurone - GOTTARDO N., 
Favaro V. 

I numeri richiesti sono stati - spediti. Grazie e 
cordialità. 

Sigg. PETTINALL1 A. La Spezia - FADINI AL., 
Cecchlgnola - Se. Rt. PORTONERO, Taranto - 
CORASANTI L., Manfredonia - P. I. LELLI, Bo¬ 
logna. 

Abbiamo preso nota delle modifiche da ap¬ 
portare al loro 'indirizzo. Saluti cordiali. 

Sigg. FILIDEf C. (IIRW), DIN! G. (DATO). 

La lettera precedente molto probabilmente è 
andata smarrita per disguido postale, ad ogni 
modo è stato presa buona nota del vostro no¬ 
minativo per la spedizione della rivista. Circa 
i controlli Vi prego fissarmi un altro QRX (pos : 
sibilmente' nei giorni di giovedì, venerdì e 
domenica), dato che in quello precedente ero 
assente dal QRA. Ringraziandovi colgo l'oc¬ 
casione per porgervi i più cordiali 73's. 

Sig. MARTINI F.? - Giuseppe?, Chieti - BARBE* 
RIS G., Napoli - FERRUGLIO M., Roma - FER¬ 
RARI M., Grosseto - BARDELLI L., Nocera. 

Non mi è possibile dar corso alle loro ri¬ 
chieste per mancanza d'indirizzo. Prego prov¬ 
vedere. 

Sig. BIANCHERI G., Genova. 

Le informazioni relative il brevetto di radiote¬ 
legrafista sugli aerei potrà ricavarle nel n, 14 
di questa rivista a pag. 435 (consulenza d 1 
I1PS). Ecco le caratteristiche della valvola C 
5608, quali sono riportate in una rivista frar 
cese: accensione 2.5 V 2A - Vanod. 300 V. 
Vg - 6V - la ómA k 32. Si tratta doppio diodo. 
Non altrettanto fortunato sono stato per l'al¬ 
tro tipo di valvola CB 6799. Cordialmente. 


la Radiotecnica 

di FESTA MARIO 

Via Napo Torriani 3 - MILANO - Tel. 61.880 

tram {!) - 2 -11 - 16 - (18) - 20 - 28 



Mod. F.G. 54 


Data l'instabilità del mercato, non si inviano nè listini nè cataloghi, 
ma, nell'interesse della clientela si spedisce, senza spesa alcuna e 
dietro semplice richiesta, il preventivo di costo di qualunque quan¬ 
titativo di materiale. 


assortimento di parti staccate 
• per tutti i tipi di montaggi 
e per tutte le riparazióni 

potenziometri LESA chimici-filo 
di tutti i valori e su ordine 


VALVOLE DEI VECCHI TIPI 
RARI - VALVOLE DI SERIE 
DI VARIE MARCHE 

Sconto 25% sulle valvole Philips - F.J. V. R. E. 


grande assortimento resistenze 
ARE in potenza e valore 


Scatola dì montaggio per S valvole, a 4 onde con mo¬ 
bile extra-lusso con cornice in urea, completa di ogni 
minimo accessorio, schema chiarissimo L. 19.000 
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